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PREFAZIONE. 


Come dice a sufficienza il titolo dato a queste pagine che, 
staccate dalla mia monografia su la vita e l’opera poetica di 
Fazio degli Uberti, presentata nel 1916 come dissertazione di 


laurea nella R. Università degli Studi di Roma, vedono ora la 
luce, non si tratta qui di un compiuto ed esauriente lavoro sul 


DITTAMONDO, ma di semplici note, di appunti.. Mid non ostante 
credo che essi: porteranno qualche nuova luce, specialmente 
riguardo alla composizione e le fonti del poema ubertiano, di 


‘cui ancora si aspetta una buona edizione. In questo è il motivo 


della pubblicazione e per questo voglio sperare che le mie fatiche 
non siano state del tutto vane. 

e Molto debbo per questo lavoro al mio esimio Maestro Vittorio 
Rossi: Egli me lo suggerì, Egli mi incoraggiò e mi sostenne nelle 


pazienti ricerche, prodigandomi indicazioni e dilucidazioni, 


reggendo con mano ferma i miei primi timidi passi. E a Lui con 


animo riconoscente dovrei, quindi, dedicare queste pagine, se” 


le sapessi meno spregevoli e degne di Lui: ma Egli guarderà 
non tanto al valore del libro, quanto al grato ricordo che ser "da 
per Lui un suo lontano CREDO, 


Fermo, luglio 1917. 
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I. 


IL DITTAMONDO 


1. Il Dittamondo come opera enciclopedica. — 2. La sioria nel Ditta- 
mondo. — 3. L'arte nel Dittamondo — 4. La cronologia della compo- 
sizione. 

1 


È ben noto che due tendenza pervadono, in venerate; la coltura 
e, in particolare, la letteratura italiana dei secoli XIII e XIV; la 
.tendenza enciclopedica e, a questa naturalmente connessa, la ten- 
denza divulgatrice. (‘) La prima mira a raccogliere da ogni parte 
osservazioni e notizie, ad impossessarsi di tutto lo scibile, senza 
‘ che pur si senta il bisogno di un limite, nè si pensi di mettere 
in pratica quel principio, che in simili lavori dovrebbe essere 


principalmente attuato, che è la divisione del lavoro. Tutto si 


vuole abbracciare. La ricerca, l’ agglomeramento, quasi sempre 
irrazionale, di assiomi e di principî altrui, la compilazione, se pur 
accurata nondimeno spesso priva del più elementare senso critico, 
delle più disparate notizie attinte alle più svariate fonti: ecco il 
metodo prevalente nel campo culturale, ecco il bisogno prepotente 
che porta alla pubblicazione di quelle grandiose e numerose opere 


3 (1) V. Oran, Vivaldo Belcalzer e l’enciclopedismo italiano delle origini, nel Giorn. storico d. 
lett. ital. Suppl. n. È, p. 60. 
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enciclopediche, di cui è esempio cospicuo il famoso tripartito 
Speculum maius di Vincenzo di Beauvais (*). 

Questo spirito enciclopedico informa di sè tutta la nostra let- 
teratura antica, « dalle visioni ascetiche — nota il Cian (*°) — ai 
sermoni sacri; dai macchinosi poemi latini sulla creazione, come 
quello di Gregorio da Monte sacro, alle grandi compilazioni sto- 
rico-filosofiche, come quella di Benzo d’Alessandria; dai repertorî 
giullareschi, vere enciclopedie poetiche di piazza, ai Zibaldoni ». 
E non si dimentichi la Divina Commedia, « il monumento più 
glorioso che alla scienza enciclopedica sia stito mai innalzato 
dalla più universale delle arti » (3). ° 

La tendenza divulgatrice fu, evidentemente, conseguenza di 
quella enciclopedica: non bastava possedere la scienza, ma biso- 
gnava divulgarla, farne partecipi quanti più fosse possibile, esten- 
dere agli altri le conoscenze acquisite: da ciò il fatto che a poco 
a poco le opere enciclopediche scritte in latino si fan. sempre più 
rare per cedere il posto a quelle in volgare, sì che già fin dal 
sec. XIII se ne possono annoverare dei tentativi, come la Con:po- 
sizione del mondo che Ristoro d’ Arezzo componeva nel 1280. Ed 
è naturale: la maggior parte ‘dei lettori crano ormai incapaci di 
comprendere il latino, ed io credo che a questo fatto intendesse 
alludere Fazio, quando metteva in bocca a Solino . questi versi, 
che vanno attentamente considerati: | 

» +. + + + +. Nella mia età antica 


‘lutto il notai (il mondo), bench’ora mal s’incappa 
‘l’uom, perchè non intende quel clio dica. 


(1) Lo Speculum di V. di Beauvais (-+- 1264) si divide in tre grandi parti: Speculum naturale, 
doctrinale e hiatoriale. La quarta parte, Speculum morale, deve essere considerata apocrifa e 


| pare che sia stata aggiunta tra il 1310 e il 820: ofr. l’//ist. litt. de la France, vol. XVIII, 


p. 4765-82. Questo grandioso lavoro, in cui si trovan citati ben 500 autori, è la vera enciclopedia 
del secondo periodo dell’età di mezzo: esso guadagnò a Vincenzo una straordinaria rinomanza 
non solo presso i contemporanei, ma anche nei quattro secoli seguenti, come può rilevarsi dai 
molti codici che ne esistono e dalle frequenti edizioni e traduzioni che se ne fecero: cfr. 
VD Mlist..litt, de la France, cit., p. 1469-73. Veggansi, inoltre, Voaki, Notizen ilber Vincentina de 
Braucais, 1857; Bouraric, Vincent de Beauvais et la connaisunce de l'antiquite classique au 
XIIle siècle, Paris, 1875. 

(2) Op. cit. p., 64- 65. 

(9) Cian, op. cit. p. 59. Oltre a quello che se ne dice in questa memoria, non abbiamo 
intorno all’enciclopedismo medievale che un saggio di L. M. CapeLLI, Primi studi sulle enci- 
clopedie medievali. I. Le fonti delle Enciclopedie lutine del XII sec., Modena, 1897, ed uno studio 
di A. Martao, Cultura letteraria e preumanistica nelle maggiori enciclopedie del Dugento, nel 
Giornale storico d, lett. ital., anno XXXIV, 1916, fasc. 202-203, p. 1 e segg.; fasc. 204, p. 239 e segg. 
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E però teco formerò una mappa, 
tal che l’intenderanno, non che tue, 
color che sanno appena ancor dir pappa. (!) 


Ma se la Composizione del mondo di Ristoro ed altre opere 


come, per esempio, nel secolo segriente, la Fiorita di Armannino 


Giudice, furono scritte in prosa, l'esempio potente di Dante e il 


bisogno di porgere un aiuto mnemonico ai lettori farà sì che alla 


modesta prosa venga sostituita e preferita la ritmica andatura del 


‘| verso, poichè, come diceva Antonio Pucci nel suo Centiloquio, i 


Versi « la ricordanza fan abile e presta », onde, a tacer d'altri, 


nel sec. XIV, furono scritti in versi il Dottrinale di Jacopo 


Alighieri, l’ Acerda di Cecco d’Ascoli e il Diftamondo di Fazio. 


È facile notare nel Dilftamondo i due intenti, enciclopedico e 


divulgativo: ma bisogna anche dire che con esso si compie un 
gran passo innanzi sulle comuni enciclopedie medievali. Se esso 
non le avanza per la ricchezza della materia trattata, giacchè di 


alcune parti dello scibile del tempo, come, per esempio, della 
« rettorica » che pur aveva trovato largo. posto nel Trésor di 


Brunetto Latini non vi si discorre, le supera però per il modo in 
cuì essa è disposta. Le più disparate notizie vi si trovano con- 


giunte non in modo stridente, ma naturale, inquadrate nella descri- . 


zione di un viaggio pel mondo. È questo il legame che le unisce, 
il fatto che le spiega. Paragonate il Dil/{amondo alle altre varie 
enciclopedie medievali — esclusa la Divina Commedia, alla quale, 
anzi, non potrebbe veramente darsi il nome di enciclopedia nello 
stretto senso in cui noi qui l’usiamo — paragonatelo alla farragi- 
nosa, eppur tanto famosa, enciclopedia del Bellovacense e vedrete 
che dove là — eccettuate le opere enciclopediche .in cui, come 
nel Catholicon di Giovanni da Genova, la materia è disposta per 


ordine alfabetico — avete incongrue e più o ‘meno indigeste raf- 


fazzonature delle più varie notizie che fiessun legame collega, qui 
invece vi trovate innanzi ad ùn’opera alla quale non manca un 
filo conduttore, e specialmente l'omogeneità della forma. Il Dil- 


(1) Zl Dittamondo di Fazio degli Uberti florentino, ridotto a buona lezione colle correzioni 
pubbl. dal Cav. V. Monti nella Proposta e con più altre, Milano, per Giovanni Silvestri, 1526, 
lib. I, cap. 7, pag. 23. Le citazioni siranno sempre fatte in base a quest'edizione: il numero 
romano indicherà il libro, il primo dei due numeri arabici il capitolo, il secondo la pagina. 
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tamondo è l'epilogo di tutto questo movimento enciclopedico: 
diremo- anzi, meglio, l’ultimo e il miglior tentativo, per quei tempi, 
di una vera e pressochè compiuta enciclopedia in versi. (!) 

Ma non riusciremmo con ciò a spiegarci interamente il suo na- 
scere, se non tenessimo conto di due fatti fecondi di conseguenze: 
la comparsa della Divina Commedia e il risveglio degli studi 
geografici. Non importa quì notare quanto Fazio debba a Dante; 
lo vedremo nello studio seguente parlando delle fonti del Dittamondo. 
Certo è, però, che sulla vecchia idea de’ viaggi oltremondani qui 
se ne innesta una nuova: l’idea di compiere il viaggio non più 
pel regno de’ morti, ma per quello de’ vivi, nel nostro mondo 
reale, al quale il risveglio degli studi geografici, sempre più pro- 
gredienti,- richiamava l’attenzione di tutti. 

Già le Crociate, per cui cessò una delle più grandi cause della 
lunga barbarie dell’età di mezzo, l'isolamento delle nazioni, avevan 
solleticato la curiosità. di conoscere regioni e genti lontane, 
curiosità che il commercio, sempre più sviluppandosi e stringendo 
relazioni fra i vari popoli, contribuiva a mantener desta e fiorente. 
Tra noi Venezia, prima, e, poi, Genova, furono i principali fattori 
di questo sviluppo commerciale. Nata nel mezzo delle lagune 
adriatiche, Venezia doveva alla: sua posizione e all'attività de’ 
suoi abitanti, se aveva potuto elevarsi rapidamente dall’ umile con- 
dizione di una povera borgata di pescatori al posto eminente di 
grande città commerciale. La sua marina fu per lungo tempo la 
sola che avesse l’ Europa. Limitate dapprima al litorale d’Italia 
e alle isole dell'Arcipelago greco, le sue relazioni si estesero e la 


(*) E questa fu senza dubbio una delle cause precipue della divulgazione del Dittamondo; 
assai grande, se dobbiamo stare al numero dei codici — più di 50 — che ce ne son pervenuti. 
Si leggano a questo proposito le-parole di F. ViLcaxi, nella Vita che del nostro autore egli 
scrisse nel suo Liber de civitatis Florentiae faosis civibus, Firenze, 19417, p 32, dove così si 
parla del Dittamondo: « Multa siquidem in eo opere deducta sunt... quae cosmographiam abunde 
complerent, multa siquidem continentur eloquii gratia perlegenda, et quae rerum memoriam 
facili ad recolendum brevitate illico praesentarent. Ea enim memoriae vis atque natura est, 
ut ocius proverbia rytmata restituas, quam quae suh sermone soluto latius pervagantur: et 
sane concionantibus gratiosum est gestarum rerum atque memorabilium velocem atque prom- 
ptam habere memoriam, e0 quod apud mortales huiuscemodi recordatio festina multum laudis 
atque gratiae soleat invenire ». 

Notiamo, ora che se ne offre l'occasione, che di questa vita scritta dal Villani si ba un 
volgarizzamento italiano sincrono che fa pubbl. con annotazioni dal Mazzuchelli, F. ViLLANI, 
Le vite d’uomini illustri florentini, seconda ed., Firenze, 1826, p. 40-41. 


Mer, re 
condussero fino alla metropoli dell'Impero d’Oriente, e poi ai porti 
principali dell'Asia e dell’Africa. Aveva squadre mercantili che 
trasportavano annualmente per mare merci per oltre 40 milioni 
delle nostre lire. (!) 

Non meno fiorente era la marina mercantile di Genova che 
venne più tardi a contrastare a Venezia l’ esclusivo monopolio di 
quella grande linea di comunicazione che è il mare. Erano geno- 
vesi quell’ Ugolino e Vadino Vivaldi che nel 1291 spingevan la nave 
attraverso i perigliosi flutti dell’ Atlantico « ad partes India », come 
narra un contemporaneo, e la cui piccola spedizione <« volte le 
‘prore fuor del Mediterraneo forse — dice l’Errera' — nei giorni 
stessi in cui i Polo salpavano verso l’ India misteriosa dalle op- 
poste spiaggie del mondo, spariva nell'oceano ignoto ». (?) 
genovesi furono la scoperta delle Canarie sullo ‘scorcio, se non 
prima, del sec. XIII; quella di Portosanto e di Madera avvenuta 
« forse tra il sesto e l'ottavo lustro del secolo XIV » e quella poco 
più tarda delle Azore. (*) Verso la fine del sec. XIII re Dionigi 
di Portogallo conferiva al genovese Emanuele Pessagno il titolo 
di Almirante, « con carico di dar guide e nocchieri genovesi alle 
caravelle lusitane » ; nel 1341 Alfonso IV incaricherà Nicoloso da 
Recco e il fiorentino Angiolino del Tegghia de’ Corbizi, di una 
spedizione alle Canarie di cui il Boccaccio, ci ha conservato in- 
teressanti particolari. (*) I i 

Ne’ documenti e nelle cronache del tempo sono frequenti gli 
accenni a Genovesi e Veneziani commercianti sulle rive del Volga 
e del Caspio e sui mercati persiani fin dalla fine del secolo XIII, 


- 


(1) Per altri dati statistici si vegga la conferenza del MoLuevntI, La grandezza di Venezia, 
in La vita italiana nel Trecento (conferenze pubb]. dal Treves). Nel sec, XIV, per esempio, 
« Venezia conteneva 190000 abitanti e contava 88000 marinai, quasi un terzo della popolazione 
maschile, e 8300 navi sparse pei mari. Le arti prosperavano, ma, più che le belle, le utili, 
quelle disposate all’ industria: l’oreficeria, la vetraria, la' tessitura di stoffe preziose, di da- 


maschi, e tutte le arti più acconce a una popolazione navigatrice. 1 Fiorentini, questo quinto 


elemento del mondo, com’ebbe a chiamarli Bonifacio VIII, importavano a Venezia 16000 pezze 
di stoffa, che si vendevano in Barberia, in Egitto, in Soria, in Cipro, in Rodi, in Romania, in 
Candia, in Morea, nell’ Istria, e ogni anno recavano sul mercato veneziano 70000 ducati in 
mercanzia, avendone in cambio dai Veneziani lane, sete, ori, argenti e gioielli ». 

(*) CarLo EreERA, Z'epocu delle yrundi scoperte geografiche, Milano, 1910, 2. cd. p. 202-204, 

(3) C. ErrERA, op. cit. p. 205-206. 

(4) C. ErrEra, op. cit, p. 208-£09, e Skuastiano Ciaxpi, Monumenti di un manoscritto 
autografo e lettere inedite di G. Boccaccio, Milano, 1850. | 
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e ne’ porti dell’ India e fino in quelli dell’ Indocina e del Manzi 
per tutto il XIV. E veramente — dice l Errera — « l’andirivieni 
dei mercanti europei doveva essere assiduo e continuo, se fino in 
Zayton si apriva un fondaco per le loro mercanzie, e i ducati vene- 
ziani divenivano moneta corrente in più luoghi dall’ Eufrate all’ Indo 
e relazioni diplomatiche abbastanza frequenti si avviavano tra la 
Persia c le due grandi repubbliche italiane ed altri stati europei, 
ed opere speciali si divulgavano in Italia ad illustrazione dei com- 
merci e a guida dei commercianti nell'Asia. Fra le quali opere basti 
menzionare un certo lessico dei vocaboli più comuni delle lingue 
persiana e comana scritto nel 1303, indubbiamente per uso dei 
mercati europei, e conservato ancor oggi tra i manoscritti della Mar- 
ciana- ela celebre Pratica della mercatura di Francesco di Balduccio 
Pegolotti ». (!) Nè si dimentichi l’opera famosa di Marco Polo che 
già nel 1271 s'era spinto con il padre e lo zio verso l'oriente, e, 
dopo un’ assenza di 25 anni, ritornava ricco di un’ immensa quantità 
di oggetti preziosi e, soprattutto, delle sue osservazioni sugli uomini 
e le cose viste specialmente in Asia, in quella vasta parte del 
mondo che sembrava aprirsi allora per la prima volta agli occhi 
dell’ Europa stupita, osservazioni che poi nel 1298 dettava, nel 
carcere di Genova, e faceva trascrivere in francese da Rusticiano 
da Pisa sotto il titolo Le divisemenit dou monde e che, tradotte, 
ebbero tra noi larghissima diffusione sotto il’ nome di Milione. 

E la schiera dei viaggiatori man mano si accresce, finchè nel 
secolo seguente quest’ opera da lungo tempo iniziata avrà il suo 
coronamento e la storia dovrà allora registrare un’epoca unica 
nei fasti del mondo: Colombo, Vasco da Gama, Magellano, l'America, 
la via dell'India, la circumnavigazione del globo: tre nomi e tre 
fatti che aprono gloriosamente l’ èra nuova. 

‘ Quest interesse per le conoscenze geografiche, questo risveglio 
che, incominciato alla fine del sec. XIII, pervade tutto il sec. XIV 
per metter capo alle grandi scoperte del sec. XV, trova un'eco 
anche negli uomini di lettere. Guardate gli uomini rappresentativi 
di quel secolo. Il Petrarca è viaggiatore appassionato e coraggioso 
e compositore di opere geografiche: secondo una notizia traman- 


(1) C. EgRERA, op. cit. p. dd e segg. 
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dataci dal Boccaccio, ne ‘aveva preparata una di lunga lena che, 
disgraziatamente, andò perduta ('); impossibilitato di' recarsi ‘in 
Terra Santa a sciogliere il voto del pellegrino, scrisse l’ Itinera- 
rium Syriacum; col favore di re Roberto di Napoli, avrebbe 
ideato la prima carta geografica d’Italia (2). Nelle sue opere l’ele- 
mento geografico ha così nuovo e largo sviluppo che anche per. 
questo gli fu dato il titolo di « primo uomo moderno » (°). 

— In quest'amore per le conoscenze e gli studi geografici gli si 
può mettere accanto il Boccaccio. Egli vantavasi amico di quel- 
I Andalone di Negro « che aveva viaggiato quasi tutto il mondo, 
in ogni clima sotto ogni orizzonte, e di sua veduta sapeva ciò che 
noi sappiamo per sentita dire » (‘), uno di quei Genovesi che ar- 
, ditamente s’ avventurarono al di là delle colonne d’ Ercole e videro 
le isole Fortunate. | 

Ma quantunque le notizie portate dai viaggiatori e diffuse dalle 
loro relazioni avessero ormai Sfatato alcune. strane leggende, tut- 
tavia volghi ed uomini dotti stavano ancora, si può. dire ntera- 
mente, alle notizie geografiche che il medio evo aveva raccolto 
specialmente in quelle numerose e farraginose Enciclopedie che... 
abbiamo indietro ricordate e delle quali è un esempio lo Speculum 
del Bellovacense. Erano vive ancora quelle favole geografiche che, 
osserva il Renier (5), « nate nell’ antichità per difetto di esplora- 
zioni scientifiche e talora per mala fede di ‘popoli commerciali 
come i Fenici, ai quali stava molto a cuore che altri non fosse 
tentato ad intraprendere le loro medesime arrischiate spedizioni, 
trovarono nell’ antichità stessa sanzione nei libri d’ Erodoto, 
furono moltiplicate dallo Pseudo Callistene, e dalla famosa lettera 


(1) Cfr. Hortis, Accenni alle scienze naturali nelle opere di G. Boccaccio, Trieste, 1877, 
p. 48 e segg. : 

(2) Non è certo che ‘egli abbia ideato il disegno di questa carta o che per lo meno vi abbia 
‘cooperato. La notizia è dovuta a FLavio Brioxpo, Italia Mi netrata: cfr. Vola, Il 'Risorg gimento 
dell'antichità classica, Firenze, 1888, I, p. 156-857. 

(3) Si veggano oltre alle copiose Epistolae de rebus familiaribus con la testimonianza delle 
quali il Levati ha esposto in è volumi i viaggi del poeta (A. Levari, Viaggi di Fr. Petrarca 
in Francia, in Germania ed in Italia, Milano, 1820), alcuni passi anche dell’ Africa, come lib, 
II, 860 - 400; VI, 839-884; il lib. VILI, ecc. 

4) Cir. De Genealog. Deor. lib. XV, p. 380 dell’ed. basilese del 1589. 

(5) RopoLro RENIER, Liriche edite ed inedite di Fazio degli Uberti, testo critico preceduto 
da una introduzione sulla famiglia e sulla vita dell’autore, Firenze, 1883, p. OCLVIII. 
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di Alessandro ad Olimpia e ad Aristotile sui prodigi dell’ India ». 
Lo Speculum naturale del Beauvais accanto a poche notizie esatte 
e interessanti per la storia della Geografia (‘), contiene le leggende 
più svariate attinte da Aristotele, da Macrobio, da Seneca, da 
Manilio, da Plinio, da Marciano Capella, da Solino, da Orosio, da 


Isidoro, ecc. E queste autorità che allega in ognuna delle sue. 


divisioni, ne sono oggi una delle cose particolarmente istruttive, 
perchè ci fan vedere da quali sorgenti l’ Europa avesse attinto 
e attingesse ancora i primi elementi di quella scienza che fra 


. poco sarà rinnovata. 


« Non sono infatti - dicc l’ Errera - le opere classiche della 
geografia antica quelle che presso i popoli nuovi suppliscono alla 
povertà delle conoscenze pratiche della superficie terrestre, ma 
bensì alcuni trattati o estratti o centoni raccoglienti appena le 
scorie del tesoro smarrito: principali tra tutti l’ Historia naturalis 
di Plinio, letta soltanto per quel ch’ essa narrava di meraviglie e 
di mostri, e la Collectanea rerum memorabilium di Giulio Solino, 
nella quale, a mezzo del sec. III o poco più tardi, erasi raccolta 
la più meravigliosa congerie di fantasie intorno alla Terra e alle 
sue genti che imaginar si potesse. E da Plinio e da Solino più 
che da nessun altro autore, derivano il loro materiale geografico 
quelle grossolane raccolte di Orosio e di Isidoro, le quali, insieme 
coi catalogo onomastico dell’ Anonimo Ravennate, fornirono agli 
autori medievali dal secolo VII in poi tutto, può dirsi, il succo 
delle conoscenze geografiche ». (°) 

Per citare un altro esempio di recente e pur diffusa encicio- 
pedia, non è Solino la fonte principale del III libro del Livre 
dou Tresor di Brunetto Latini, che contiene un mappamondo, 
cioè la descrizione delle tre parti della terra allora conosciute? E 
lo stesso Petrarca non attingeva nella composizione dell’ I/2nera- 
rium, oltre che alla Bibbia, a fonti classiche e medievali? (*) E 


(1) Cir. Vivien pe S. MartiIx, Histoire de la Géographie, Paris, 1873, p. 288 e segg. 

(3) Op. cit. p. 38 e segg. e si veggano anche le pp. 124-131; 165 - 67 ;269- 70. 

(3) Cfr. Kogrtixo, Petrarca ‘8 Leben und Werke, Lipsia, 1878, p. 614 e G. ARTEMI0, Le fonti 
geografiche dell’ Itinerarium Syriac di F. Petrarca, Castel S. Giovanni, 1910. Vedasi l’ Itinerarium 
nell’ ed. di G. Luxnsroso, Memorie del buon tempo antico, Torino, 1889, e su di esso anche G. 
Kirxwxr, Sulle opere storiche di F. Petrarca, negli Annali della scuola Normale di Pisa, 1890. 
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non attingeva alle stesse fonti il Boccaccio per il suo De montibus, 
sylvis, ecc? (!) E’ interessante, anzi, citare a questo proposito una 
lettera del cantore di Laura il quale, inoltrato ormai negli anni, 
nè potendo più recarsi, come nella sua giovinezza, in lontani pagsi, 
sì contentava di viaggiar sulle carte: « Impavido ed ansioso 
com'era di veder cose nuove - egli dice - mi sarei, viaggiando, 
sospinto agli ultimi Seri, agl’Indi remoti, e fino all’ estrema terra 
di Taprobana. So qual mi fossi in quell’età, Non fatica, non paura. 
del mare, non pericolo qual che si fosse era capace di trattenermi. 
Ma a tanto valse il solo timore di perder tempo e di distrarre 
l'animo dagli studi, pensando che sarei tornato pieno la testa 
delle memorie delle vedute città, di fiumi, di selve, ma scema e 
vuota di quella dottrina: delle lettere, che negli anni giovanili 
“studiando m’era procacciato, e tanto più povero di tempo mi 
troverei. Perchè m’appresi al partito di visitare quelle lontane 
regioni non per nave, nè cavalcando, nè camminando co’ piedi 
miei per lunghissime strade a fin di vederle solo una. volta: ma 
sopra un’angusta carta viaggiando coll’ aiuto dell’immaginazione 
e de’ libri, per guisa che potessi a piacer mio nel corto spazio 
di un’ora andare e tornare non solamente sano e salvo, ma non 
‘ punto stancandomi, senza incomodi, senza spese, senza fastidi dj 
bronchi, di spine, di fango, di polvere » (?). É questo il criterio 
con cui si compongono le opere geografiche e che le faceva ri- 
«cercate dai contemporanei. Dove non valeva la propria esperienza, 
valeva quella dei dotti, tanto più ‘creduti quanto» più antichi. 

Da queste poche osservazioni possiamo trarre la conclusione 
che se in tutto il Trecento l'interesse per le conoscenze geogra- 
fiche fu assai vivo e si manifestò anche nel campo della cultura, 
le opere geografiche ne risentirono solo un’ influenza indiretta: gli 
autori furono spinti a comporle, ma il contenuto delle operc ri- 
mase quello che l’ultima letteratura latina e la letteratura del 
medio evo più tardo avevano tramandato, ricco di strane osser- 
vazioni e di ancor più strane leggende. Se così è, non dobbiamo 
meravigliarci che il Diftamondo « manchi d’ogni valore scienti- 


(1) Cfr. Hortts, op. cit. 
(2) Lettere senili, 1. IX, ep. II, T. II, p. 40della trad, del Fracassetti. La lettera è del 1868 
essendo il P. nel suo 64° anno di età. 
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fico » che cioè esso valga come opera geografica anche meno che 
come opera poetica ('). L'influenza di quel risveglio geografico di 


cui abbiamo parlato non è, anche qui, che indiretta. Fazio, come 


ì suoi antecessori ed i suoi contemporanei, non fa nè più nè meno 
di quello che essi avevan fatto o facevano: ove non si serve della 
propria esperienza, compendia le notizie che Plinio o Solino o 
Isidoro di Siviglia o le enciclopedie del tempo avevan raccolto. 
Il che non toglie che nel Dittamondo ci siano dei passi interes- 
santi anche per lo storico della geografia: e sono precisamente 
quelli in cui si discorre dei luoghi, specialmente d’ Italia, che il 
poeta stesso visitò; come. vi sono passi notevoli per l’ archeologo, 
il quale può trovare, per esempio, nella descrizione di Roma che 
si fa al cap. 31 del II lib. notizia dei monumenti che in quel 
tempo rimanevano ancora in piedi nella città eterna e più desta- 
vano l'ammirazione dei pellegrini, come ben capì l’Urlichs che, 
nelle ultime pagine del suo Codex urbis Romae topographicus, 
riportava e annotava quell’intero capitolo. Certo, ‘per i luoghi 
che non aveva potuto visitare, Fazio doveva seguire, come diceva 
il Petrarca e come dirà il Cappello, l’ « ordine delli cosmografi »; 
ed i cosmografi principali di quel tempo erano appunto quelli 
citati, anzi più di tutti Solino che ne’ suoi Collectanea rerum 
memorabilium aveva fatto tesoro di tutte le favole geografiche 
allora note. 

Non per questo deve credersi che il Dittamondo sia esclusi- 
vamente un « poema geografico » come da taluni è stato chiamato: 
questa denominazione non è giusta. Una parte, se non preponde- 
rante, certo però svolta con notevole ampiezza, è quella storica, 
essendo nel poema narrata la storia non solo delle tre più grandi 
civiltà del mondo antico, la romana, la greca, l’ ebraica, ma anche 
di altri paesi, come della Francia, della Normandia, dell’ Inghil- 
terra, dell'Egitto, senza dire che vi si discorre dei Longobardi e 
della religione maomettana e, cosa più importante, vi si raccolgono 
tradizioni intorno ai singoli luoghi visitati dal poeta, principal- 
mente d’Italia. Dei centocinquantaquattro capitoli di cui il Difta- 


(1) Cfr. RiccniErI, Le Geografle metriche ital. del 300 e del 400, nel vol. Dai tempi antichi 
ai tempi moderni, da Dante al Leopardi, raccolta di scritti critici, di ricerche storiche, filolo- 
giche e letterarie per le nozze Soherillo - Negri, Milano, 1904. 
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mondo. risulta composto, .settantatrè sono quasi. esclusivamente 

geografici e settanta interamente storici (1). 
Né basta. Il Dittamondo è anche un’ poema morale. Oltre ai 


capitoli allegorici introduttivi, ad ogni piè sospinto s'incontrano 
sentenze. morali, alle quali danno occasione sia i fatti storici. 


.narrati, sia le novità e le proprietà dei luoghi visitati, sia le con- 
dizioni in cui il poeta viene & trovarsi durante. il viaggio. Onde. 


con maggior proprietà il Dittamorndo dovrebbe chiamarsi « poema . 
didattico geografico - storico.- morale ». 

: Due sono, in sostanza, i motivi principali che informano la 
morale dell’ Uberti: l’ instabilità della fortuna, e, di conseguenza, 
la necessità di non curarsi dei suoi beni per seguir Dio, e l’ob- 
bligo che ogni uomo ha di sforzarsi, per quanto può, ad avanzare 
nel bene e ad essere utile agli altri, non essendo la vita fine a 


‘ Sè stessa. 


O mondana speranza sciocca e matta, 
ch’ognor nei beni tempora] più fidi, 
guarda come si gira e si barattal... (IV, 18, 335). 


.. egli esclama, parlando delle vane speranze poste nei beni della 


fortuna: « folle » chiama colui che in essi pon fede, immaginando 
che le cose vadano quaggiù nel modo in cui egli le pensa fra sè 


(IV, 19, 338); folle è chi dei beni della fortuna prende baldanza;. 


non v'è diletto cui non segua ‘o che non contenga in sè stesso 


dolore; i re vivono nel sospetto, i sudditi nel timore; se, dunque, 


non v'è al' mondo dolcezza senza veleno, dove riporre le nostre 
speranze se non nel cielo (V, 28, 450)? Guai a chi si permette di fare 
ingiurie alle cose divine (III, 20, 266)! Quegli va « senza intoppo » 


‘che spera in Dio ‘che l’ama e che l’ adora (VI, 1, 461); 


‘in ‘Lui bisogna tener fissi gli occhi della MCH e dell anima, 


MAGESHRO il peccato ed SRErADCO ‘il bene. 


(!) Di questi 7U capitoli, 48 sono dedicati alla storia di Roma e dell’ Impero (capp. 12-29 
del lib. I e 1-30 del II); 4 ad Alessandro Magno e ai re Macedoni {1-4 del lib. IV); 1 ai re 
Normanni (16 del lib, IV); 2 ai re di Fruncia (18-19 dello stesso libro); 2 ai re d' Inghilterra 
(24-25 dello stesso libro); 4 a Maometto e alla sua religione (10-13 del lib. V); il cap. 2 del 


‘lib. VI e parte del 1° cap, ai re egiziani; parte del 7 e i capp. 8-14 dello stesso libro, al rac- 


conto della storia sacra dalla creazione del mondo ai Profeti, senza parlare degli altri accenni 
a tradizioni storiche sparsi qua e là per tutto il poema. 


Corsi, Appunti sul Ditt. 2 
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In più luoghi del poema (I, 23, 70; I, 29, 89; II, 12, 130; II, 
18, 150, ecc.) Fazio si scaglia contro i quattro vizi principali che 
conducono i regni a rovina, cioè la superbia, l’ avarizia, l'invidia 
e la cupidigia; altrove contro la lussuria che aveva rovinato la 
città toscana di Luni (III, 6, 220), e poi di nuovo egli che per 
tutta la vita era vissuto poverissimo, inveisce contro l’avarizia . 
(V, 18, 422; V, 24, 438), additando sè stesso e la sua attività ad 
esempio agli uomini (V, 26, 444 -45), incitandoli a rivolgere la loro 
attenzione a cose degne e a nobilitarsi col lavoro e con la virtù. 
Non siate pigri - egli ripeteva ai suoi lettori - agite ed osate; 
senza ardire, senza soffrire affanni non si può acquistar fama nè 
« gran cose fornire » (IV, 4, 290; I, 1, 3), nè raggiungere l’im- 
mortalità (III, 23, 276). Agite e non vi scoraggiate; non vi addo- 
lorate innanzi alla sventura, ma da essa prendete conforto; « savio 
e discreto » è chi dall’ incerto lume sa trarre la fiamma viva e 
splendente, chi dal male sa trarre il bene (V, 25, 441)! 

Sono questi i concetti principali della morale ubertiana quale 
appare nel Dittamondo, e tutti ne vedono l’importanza e la novità. 
Incitare gli uomini a nobilitarsi con azioni degne di lode, era 
porre il sentimento della gloria come base e mezzo di elevazione 
morale, era innestare sulla concezione etica del medio evo decli- 
nante quella del Rinascimento incipiente. E veramente si sentono 
nel Dittamondo, opera essenzialmente medievale, alcune caratte- 
ristiche dei ‘tempi che stanno per sorgere. Un’ardente brama di 
gloria lo pervade da un capo all’altro. Il pensiero dell’ immorta- 
lità fa che il nostro pellegrino affronti i continui pericoli, lo regge 
nel giornaliero travaglio, lo conforta e lo sostiene. Il desiderio di 
affannarsi in alcun bene « che fesse frutto » dopo il suo tempo 
(I, 1, 2), di sopravvivere alla morte (I, 4, 11), di aver pregio dopo 
di essa (III, 23, 276), lo spinge ad accingersi alla « grave » opera 
che gli procurerà l'immortalità (III, 17, 256). Si vede che i tempi 
cambiano e che col pensiero ascetico si unisce la brama moderna 
di azioni degne di gloria. L'uomo medievale alla gloria non pensò: 
unica gloria desiderabile era per lui quella del cielo. Sentirne, 
dunque, nuovamente il desiderio è uno dei caratteri dei tempi nei 
quali lo spirito umano rinasce alla vita. I 
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2. 
| Volendo ora vedere come sii trattata nel Dittamondo la  ma- 
teria storica, fermeremo la nostra attenzione specialmente sui primi 
due libri, dove Roma, personificata in una nobile matrona, narra 
la storia dell'antica repubblica e dell’ Impero da Cesare a Carlo IV 
di Boemia. : | 
Qui Fazio certamente non mira a fare opera di storico accurato. 
e compiuto; ma dalle cronache più diffuse del suo tempo e dalle 
antiche storie di Roma, trae gli avvenimenti che gli sembrano più 
importanti e li intreccia nel suo poema, più o meno adornandoli 
con i colori della sua tavolozza, a seconda della loro importanza, 
come il pittore ‘colorisce più o meno le figure, a seconda della 
posizione che esse hanno nel quadro: 


Secondo ch'io li vidi più o meno 
" degni di fama questi miei signori, 
di lor -parlando allargo o stringo il freno; 
siccome sai che fanno i dipintori, 
che secondo ch'è degna la figura, 
e più e men l’adornan di colori (II, 8, 115). 


Già nel venire a parlare degl’ imperatori aveva detto: 


Or sì, come di sopra t'ho già detto, 
senz’ alcun dubbio noi staremmo troppo, 
volendo di ciascun contar ‘l’effetto. 
Per ch'io in prima l’uno, e l’altro doppo, 
vo nominando, e prendo pur il fiore, 
e quando posso in brieve qui gli aggroppo (Il, 1, 95). 


E altrove afferma di voler celebrare solamente i personaggi 
« più degni » e che più a Roma « apriron l’ali » (‘), raccontando 
. l'impresa « che gli par di clascun a dir più bella » (?). 

Ci aspetteremmo, dunque, che veramente alle cose più impor- 
tanti, a quelle che produssero notevoli effetti e interessanti rivol- 


(1) Cfr. I, 20, 64; I, 22, 67. 
(2) Cfr. II, 28, 168. 


RESO; ee 


gimenti politici il poeta cercasse di far posto in questa sua storia 
rimata. Ma non è così: egli non parla affatto, per esempio, della 
famosa discordia tra il patriziato e la plebe, ritiratasi sul Monte 
Sacro, che portò nientemeno che all'istituzione del Tribunato e 
ad altre concessioni che ci permettono di spiegare gran parte 
degli avvenimenti successivi, e mostra di non comprender nulla 
delle riforme proposte dai Gracchi quando, parlando di essi, se 
ne sbriga ponendo queste poche, ma, nello stesso tempo, gravi 
parole, in bocca di Roma: I 


I Gracchi scellerati ed infelici, 
superbi, ingraiti come Luciferro 
fenno lor sette a danno dei patrici. 
Dei quali alcuno fu morto di ferro, 
i alcun secondo legge o per sentenza, 
ed alcuno annegato, sio non erro (I, 28, 86-87). 


E gli esempi si potrebbero moltiplicare facilmente ('). La scelta, 
in realtà, non dipende da un qualsiasi criterio storico, ma dalle 
opportunità pratiche della narrazione, e, magari, dalle necessità 
del metro, che, come notava già il Cappello, furono causa di 
qualche. violazione dell’ordine cronologico (*). Il poeta crede di 
avere assolto il suo compito di storico quando ha « fatto chiaro » 
il lettore di quattro cose: del tempo vissuto daì vari personaggi, 
dei loro meriti verso Roma, della morte di cui morirono, degli 
anni di Roma in cui furono in vita. Parlando degli imperatori, 
Roma dice, infatti, rivolgendosi all’ autore: 


E puoi veder che ragionando teco, 
sempre li fo di quattro cose chiaro: 
l'una è del tempo che son vissi meco; 

l’altra qual mi fu men e qual più caro; 
la terza, ch’io ti mostro e ti. diviso 
di qual morte alla fine terminaro. 


(1) Così il poeta tralascia di parlare di alcuni imperatori, come Geta (211-12 d. C.); di 
Numeriano (283- ‘81 d. C.) e Carino (283-85 d. C.); di Galerio e Severo (806-807 d. C.); di 
Valentiniano II .375-392 d. C.); di Leone II (474 d. C.), ecc Giunto ad Onorio, salta agli im- 
peratori orientali, trascurando quelli occidentali, salvo un fuggevole accenno a Romolo Au- 
gustolo (Ditt. II, 15, 140) e con ciò van perduti cinquant’anni di storia, sia pure non gloriosa, 
dell’ Impero occidentale. 

(3) Cfr. A. PeLLizzari, Il Dittamondo e la Divina Commedia, Pisa, 1905, p. 45, n. 1. 
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L’ultima e quarta è, ch’ancor t'avviso 

del tempo mio, acciocchè nel ridire. 

il sappi, se in parole ne sei miso.. 
Più cose, ch'io lasciai 'ti potrei dire 

de’ fatti lor, ma tacciolo, ch'io penso 

ch’a te sarebbe noia'a tanto udire, | 
ed a me gran fatica al quarto senso. (II, 20, 198559), 


; Il maraviglioso, lo strano, il leggendario. la vincono sulla nuda 
realtà, sulla verità accuratamente appurata, di che offre un. esempio 
quel luogo del poema in cui, seguendo un passo delle Metamor- 
_fosi di Ovidio, il poeta dice che Numa Pompilio si recò a Crotona 
alla scuola di Pitagora, mentre Livio, che egli aveva dinanzi, 
perchè più volte lo cita in questo stesso libro o, aveva detto che 
quella leggenda era assolutamente. infondata, perchè Pitagora vi- 
| veva più d’un secolo dopo negli estremi lembi d’Italia (!). I 

- Da queste poche osservazioni è facile comprendere come gli 
avvenimenti ci appaiano nel Dif(amondo slegati, come una serie 
di oggetti catalogati in un inventario, non da altro tenuti insieme’ 
che dalla successione dei tempi. Eppure, a prima vista, sembre- 
rebbe di poter riscontrare in questa parte del Dittamondo una 
certa pretesa di esattezza storica, perchè ‘l’autore, anche a costo 
"di creare « una situazione stranamente comica », che fu ben ri- 
levata dal Pellizzari (*), fa che Roma citi spesso storici dell’ auto- | 
rità di Livio, di Sallustio, di Valerio Massimo, a conferma dei 
fatti che narra. Ma è polvere negli occhi; vano sfoggio d’erudi- 
zione; e l'apparente critica storica di Fazio talvolta contradice a 
se stessa. Un esempio. Parlando della fondazione di Cartagine, il 
‘ poeta enumera le versioni di Filisto Africano, di Giustino e di 
Virgilio e dichiara di non sapersi regolare per nessuna delle tre, 
solo notando che più diffusa è la virgiliana perchè < di più pondo » 
(I, 14, 44). Più. tardi nel discorrere dei quattro regni antichi, il 
Babilonese, il Cartaginese, il Macedone e il Romano, accetta ri- 
solutamente la versione di Giustino, dando una smentita a Virgilio 
(II, 20, 157). 


(1) Cfr. Ditt., I, 18, 66 e T, Livi, Ab urbe condita Libri, ed. Weissenborn - Miller, Lipsia, 
1910, lib. I, c. 18, p. 22. 
(2) Op. cit. P. 46-49. 
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Vera « cronaca rimata », il Dittamondo ha delle cronache 
medievali tutti i caratteri: l’amore del meraviglioso, certi curiosi 
anacronismi, il concetto storico fondamentale. 

Fazio si compiace di ricordare nel suo poema fenomeni mira- 
colosi; fontane ed oggetti che gittano sangue ('); pioggie di pietre 
o di sangue (?); animali e cose parlanti (?); ecclissi spaventose, 
altri strani fenomeni celesti (‘); scoscendimenti di terreno e fiamme 
che ne erompono (*); corpi umani riuniti in uno (5), e via dicendo. 

Nel descrivere il trionfo con cui erano onorati a Roma i ge- 
nerali vittoriosi, frammischia a costumanze antiche quelle del suo 
tempo, ond’egli parla di conti, marchesi e baroni al seguito del 
trionfatore e di quintane, giostre e tornei (II, 3, 101); ed 
allo stesso modo fa che Roma, parlando di un suo « gran palagio », 
ricordi di aver visto aggirarsi per l'ampie sale di esso «re e 
baroni », cosa davvero insolita ai tempi antichi! (II, 31, 195). 

Il concetto teologico - morale, onde nasce il ben noto assetto 
e che di continuo ispira ‘il racconto. delle cronache medievali, sì 
riscontra anche nel Dil{ainondo, che risale con le sue narrazioni 
sino ai tempi più remoti, che ha comune con le cronache il ca- 
rattere della universalità, che infine pone nella Provvidenza divina 
il movente e la causa prima dei fatti umani. Il cielo, dice Fazio, 
«chiama ogni cosa ad ordinato tempo » (7); la Provvidenza regola 
le cose umane ed opera in due modi: quando gli uomini sono 
buoni, concede loro di vivere in pace e prosperità; quando si ab- 
bandonano ai peccati, manda loro la guerra, la fame, la peste (5); 

(1) Cfr. T, 22, 70; T, 24, 76; I, 20, 91; IL, 21, 161; IT, 22, 161. 

(2) Cfe. 1, 24, 75; 1I, 21, 161. 

(& Cfr. 1, 24, 73; TI, 17, 149. 

(4) Cfr. LT, 26, 177; II, 19, 155; II, 25, 173. 

(8, Ctr. I, 29,91, 

(9) Cfr. II, 22, I6t. Si veggnno, inoltre, altri esempi di meraviglioso in lI, 15, 141; II, 16, 
146; II, 19, 155; II, 24, 171; II, 27, 181; II, 28, 186, eco. 


(7) Cfr. I, 16, 52. 
(*) Così egli spiega una pioggiu di pietre cadute ad Ancona ed altri fenomeni strani: 
Onde comprender puoi, se ben conchiudi, 
che minacce del ciel son cotai segni, 
che seguon come stati dolci e crudi. 
Ma tanto son bestiali i nostri ingegni, 
che a ciò poco si pensa, e per tal fallo 
giungon le pestilenze ai nostri regni. (I, 24, 75). 


Sembra di sentire il Villani, il quale, a proposito della peste che fin dal 1847 comin- 


id 
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se Iddio vuole che alcuno sormonti, gli appresta ogni cosa che 
possa essergli utile a questo scopo; se, invece, vuole che cada, 
nulla vale contro l’ira sua; come bene per bene, così rende male 


Li 4 ° . . “ . . 
per male' e punisce i malvagi, abbatte i crudeli e i superbi (!). 


Egli sembra talora indugiarsi alla vendetta, ma questa prestò o 


tardi raggiunge immancabilmente il colpevole (?). Onde dalla storia 
germogliano ammaestramenti morali, che il poeta si industria di 
mettere in luce (*). Bisogna operare rettamente, temere Iddio e 


. pregare; folle è chi «si fa scede » e si beffa delle cose di Dio (*) 


e- crede di poter mutare gli ordini del cielo con alira cosa che 
con preghiere e -vigilie (°); .bisogna trasportare gli occhi dalla 


terra al cielo ed in esso sperare, perchè « al mondo non è cosa 


. sicura » (°), e fallace e cieca è ogni speranza nei beni terreni: 


chi in essi si fida « va dietro al cieco e cade nella fossa» (7). 


3, 


I 


Come opera d’arte il Diftamondo è. condannato, ‘e sarebbe. 


vano tentare una revisione della sentenza. 


Osservò già il ‘Renier che tutto nel poema tende a disporsi in 
forma di catalogo; e un catalogo non può essere opera d’arte. 


Aggiungi che l’autore non sa condprre e contenere il suo inven- 
tario entro allo strettoio della terzina se non contorcendo e .oscu- 


.rando in una forzata brevità il pensiero, travisando il suono e il 


ciava a propagarsi, dopo aver detto com'’essa fosse stata già « predetta dinanzi per li maestri 
in strologia », così si esprimeva nella sua Cronica: « Ma noi dovemo credere e tenere per 
certo, cho Dio permette le dette pestilenzie e l'altre cose a' popoli e alle città e ai paesi per 
punizione de’ peccati, e non solamente per corso de’ pianeti e delle stelle, ma talora, siccome 


. signore dell'universo e dél corso del cielo, come gli piace e quando e’ vuole, fa accordare il 


corso delle stelle al suo giudicio ». Cfr. la Cronica di Giovanni Villani a miglior lezione ri- 
dotta coll’aiuto de’ testi a penna, con note filologiche di I. Moutier e con appendici storico - 
geografiche compilate da F. Gherardi Dragomanni, Firenze, 1847, lib. XII, cap. B4, vol. IV, p. 192. 

(3) Cfr. II, 17, 147; II, ‘, 120; II, 28, 167 ed anche I, 15, 48; II, 8, 117; II, 29, 188. 

(?) Cfr. I, 20, 63. l 

(8)\Anzi certi fatti sono raccontati espressamente a questo scopo; vedi p. es. I, 15, 48; I, 
25, 77; II, 17, 149; II, 27, 180; II, 29, 188, eco. 

(4) Cfr. II, 19, 163. 

(5) Cfr. I, 16, dI. 

(9) Cfr. I, 16, 02. 

(7) Cfr. I, 26, 77; I, 24, 73; IL 21, 162. 


I 


SE gr 


significato delle voci, ricorrendo ai più grossolani artifici, come 
sono quelli di indicare le città per le iniziali dei loro ‘nomi 
(II, 27, 181) e di spezzare e travolgere le parole (VI, 11, 495). 
Aggiungi lo sforzo e la meschinità dei trapassi da cosa a cosa, 
ln goffaggine talora comica di certe immagini, che dovrebbero 
variare la monotonia del racconto, le ripetizioni non rare, le misere 
figurazioni. dei personaggi. E ‘intenderai facilmente come possa 
parere perfino ingenuo il ricercar pregi d’arte nel Diffamondo. 
| Di codesti particolari difetti non sarà possibile una rassegna: 
metodica finchè non s’abbia un testo del poema degno di miglior 
fiducia che non meritano le comuni edizioni; e d’altra parte è 
inutile addurne esempi, che il lettore può trovare ad apertura di 
libro. In tutto il poema Fazio pare assillato dal desiderio di far 
presto e di dir tutto in breve; onde mentre si studia di raccogliere 
il più gran numero possibile d’ osservazioni e di fatti, non s'indugia 
ad elaborare accuratamente la materia: mestierante dell’ enciclo- 
pedia piuttosto che artista. | | 
Tuttavia coll'intento di avvivare il suo squallido catalogo e di 
romperne l'uniformità, Fazio inserisce nel poema una notevole 
quantità di episodi, presane occasione dall'incontro di alcuni per- 
sonaggi e dal suo giungere in luoghi che gli ridestano antiche 
memorie. Ma se si esamini la struttura e lo svolgimento di codesti 
episodi, si vede il poeta ricadere in quei suoi stessi difetti di 
sforzo, di aridità, di oscurità, di monotonia. Qual compassionevole 
cosa sia il più cospicuo, anzi l'invenzione che ha fondamento nel- 
l'organismo stesso del poema, intendo l’incontro con Solino, e 
qual meschina figura di fantoccio faccia in tutto il corso del rac- 
conto il cosmografo antico, ha già mostrato assai bene il Pellizzari (!), 
ragguagliando la guida ubertiana al Virgilio dantesco. Nè diver- 
samente possono essere giudicati i minori episodi sparsi qua e là. 
Ecco l’incontro. con Plinio (V, 1). Fazio, visitata la Spagna, 
vuole recarsi in Africa e sale con Solino su una barca. Quivi trova 
a poppa il vecchio naturalista, a giacer sur un letto, come nel 
‘monumento già da lui visto a Verona, ed è preso da tale impeto 
d’affetto che corre ad abbracciarlo e gli si pone a sedere dinanzi. 


() Op. cit. p. 24-55. 


Intanto i marinai, poichè il sole tramonta, cantano la Salve regina; 
e quando essi tacciono, Fazio si rivolge a Plinio con queste parole: 


O dolce padre mio, 
‘non perdiam tempo per questa marina. 
Tu sai il mio pensier, tu .sai il disio (p. 367). 
| Plinio allora s’ alza in piedi e cominciando: 


In un voler eravam tu ed io, 


snocciola una lunga esposizione dell’ ordine, della natura, del signi-. 
ficato degli astri. Quando cessa, un’isola appare, Lisso. Fazio e 
Solino vi discendono e ne osservano «le novità». È evidente (ma 
i versi del poeta non lo dicono), che poi montano di nuovo in 
barca per passare in Africa. Solo quando vi arrivano, il poeta si 
ricorda di Plinio per farci SARAIO che lo piantò in asso sulla sua 
‘barca: 


lo lasciai Plinio in barca alla marina, 
dove il trovai, e seguitai Solino. 
per via solinga AGREDa: e LEGA (V, 5, 380). 


Dello strano incontro nessuna spiegazione nei perse poeta; 
voi non riuscite a sapere come e perchè Plinio si trovasse, redivivo, 
in quella barca, nè dove fosse diretto, nè perchè proprio lui dovesse 
dire a Fazio cose che questi avrebbe potuto sentire anche da 
Solino. E lasciamo stare la enna di Plinio: un nome . 
che parla. | I 

, Ecco la descrizione della caccia di Calidonia. Qui il poeta stesso 
manifesta l'intenzione di far opera d’arte, qualcosa che rompa’ 
l’asprezza del suo racconto e sollevi il lettore: 


Or, perchè lo mio dir ti sia men agro, 
terrò più lunga alquanto mia favella, 
perchè ’] corto parlar talor è magro III, 17, 257). 


E veramente dovremmo. dire che egli vi sia finalmente riuscito, 
leggendo questi bellissimi versi con cui s'apre il capitolo: 
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Come nel tempo della primavera 
giovine donna va per verde prato 
punta dall’ aere della terza spera, 


con gli occhi vaghi e il cuore innaimnorato, 
cogliendo i fior ch'a lei paion più belli, 
e lascia gli ‘altri che non l’enno a grato; 
e colti i più leggiadri e più novelli, 
li lega insieme e fanne una ghirlanda, 
per adornar i suoi biondi capelli; 


similemente anch’io di landa in landa 
cogliendo ogni bel fior del mondo andai, 
sempre i più vili gettando da banda 


E ragunati appresso gli legai 
in questi versi, sol per adornare 
le rime, in che disio viver assai (p. 255-56). 


Ma prima di estendere questa conclusione all'intero episodio, 
osserviamolo brevemente. Teseo — dice Fazio — ucciso il Mino- 
tauro, torna festeggiato ad Atene. Eneo trascura, nelle sue offerte 
votive agli dei, di sacrificare anche a Diana; la quale ne rimane 
sdegnata e si vendica coll’inviare un feroce cinghiale a devastare 
il regno di Calidonia, su cui domina Eneo. A dar la caccia alla 
belva s’aduna il fiore dei giovani e degli eroi greci: Castore e 
Polluce, tra i primi, Teseo e Piritoo, Telamone, Ida, Nestore ed 
altri; tra essi è la bella Atalanta. Echione getta, primo, il suo 
dardo, che però fallisce; gli tien dietro Giasone con esito eguale. 
Il porco uccide intanto Eupalamone e Pelagone, e la stessa sorte 
sarebbe toccata a Pilio, se, a scansare il pericolo, non si fosse 
rifugiato sulla sommità di un albero. Alza Anceo la scure a ferire 
il cinghiale, ma questo, più presto, lo gitta morto in un solco; lo 
stesso accade ad Enesimo. A questa vista Teseo si tira indietro; 
Giasone lancia il suo dardo, ma, invece del cinghiale, uccide un 
cane. Nè Peleo nè Telamone nè i due gemelli Castore e Polluce 
riescono a ferirlo. Solo alla <« saetta » della bella Atalanta che 
strette le vesti sul corpo e sparsi i biondi capelli all’ aria somiglia 
a Diana nella leggiadria dell'aspetto, è riservato l’onore di col- 
pirlo « tra l’orecchia e il mento ». Piace il colpo a Meleagro e, 
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meravigliato, grida ai compagni: « Morto è costui, s' un’altra ne 
gli getta ». Infuria la belva e si precipita sui cacciatori come fol 
gore. Fuggono questi e si sbandano: chi cade ferito, chi ucciso, 
finchè Meleagro la stende morta in mezzo al bosco e 


per donar l'onore I 
ad Atalanta sua, le diè la testa, 
infausto fin di lor verace amore (p. 259). 


Questo è, in compendio, l'episodio, ed è bene avvertire fin d’ora 
che esso deriva dal lib. VIII delle Metamorfosi di Ovidio. Tutto 
intento a seguir le vicende della caccia, sembra che il poeta non 
abbia tempo di gettare uno sguardo sulla natura circostante a 
coglierne la selvaggia bellezza; noi non sappiamo se non che la 
caccia si svolge in una « selva ». Ovidio aveva immaginato i suoi 
eroi nell'atto di affaticarsi a tender maglie e réti o,. sciolti dal 
guinzaglio i canî, a rintracciar le orme della fiera in un bosco 
denso d’elci e d’abeti, non tocco, da secoli, nella sua verginità, e 
aveva descritto il cinghiale saltare spaurito in una concava valle, 
dove il lento salcio e il vimino e la lieve alga si specchiavano, 
insieme alle canne sottili, nell'acqua palustre. Ma più che questa man- 
canza di sfondo importa osservare nella descrizione ubertiana l’inu- 
tilità dell'allusione a Teseo e al suo ritorno « con pompa e con riso » 
ad Atene, rimasta sospesa in sul principio del racconto. Perchè 
parlare ivi di Teseo, quando ad esso bastava accennare nella se- 
guente enumerazione di eroi convenuti alla caccia? Il racconto 
ben poteva iricominciare con la terzina in cui si parla di Eneo e 
‘che contiene il motivo principale di tutta l’azione: il mancato 
‘ sacrifizio a Diana. Il fatto è che anche in Ovidio era quell’ accenno, 
“ma legato alle gesta di Teseo precedentemente narrate; perchè 
secondo il poeta latino, sparsasi per l’ Ellade la fama dell’ uccisione 
del Minotauro, Teseo venne chiamato anche in Calidonia a por- 
tare il suo valido aiuto contro le devastazioni del cinghiale. Fazio 
ripete l’accenno senza darne ragione e lo lascia sospeso. 
Similmente l’ episodio si chiude con un accenno all’ infausto fine 
- dell’amore di Meleagro per Atalanta, senza che il poeta ci faccia 
sapere come e quando quell'amore era nato e come e perchè 
allora fini. Egli non ha capito che quel gravitare di tutto l’ epi- 
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sodio verso l’amore svegliato dà Atalanta in Meleagro, là comin- 
ciato e là, può dirsi, miseramente finito, era motivo finemente 
. psicologico che avrebbe potuto ispirare versi squisiti. Così altri. 
spunti magnifici d’arte offerti dal poeta latino, sono sacrificati dal 
nostro. Si legga, per esempio, questa descrizione di Atalanta: 


Rasilis huic summam mordebat fibula vestem; 
crinis erat simplex, nodum collectus in unum: 

ex umero pendens resonabat eburnea leevo 
telorum custos, arcum quoque leva tenebat; 

talis erat cultu, facies, quam dicere vere 
‘ virgineam in puero, puerilem in virgine posses (') 


.E si confronti con questa che ne fa l Uberti: 


Quì vo’, lettor, che Atalanta dipigni 
sopra un corsier con quel leggiadro aspetto, 
che fai Diana quando la t’infigni. 

Con l’arco in mano, e col vestire stretto, 
e ì biondi suoi capelli sparti al vento, 
che passava a vederla ogni diletto (pag. 258). 


La descrizione posta là dove più infuria l'ira del cinghiale 
che, colpito, si divincola e uccide rabbioso, e i cacciatori raddop- 
piano i colpi alla vista del sangue sgorgante dalla sua ferita, 
rallenta il precipitare dell’azione; mentre, con maggiore accorgi- 

. mento, Ovidio l’aveva inserita alla fine dell’enumerazione degli 
eroi convenuti alla caccia. | 

Come tutte le enumerazioni, quando non siano avvivate dal- 
l’arte, così questa (°) riesce in Fazio noiosa e stucchevole (p. 257). 
Meglio il poeta si levò d’impaccio nella descrizione del cinghiale, 
che è l’unico passo, in questo episodio, meritevole di una certa 
attenzione; modello, naturalmente, Ovidio: 


Due denti grandi qual di leofante 
gli uscian di bocca affilati e taglienti, 
e forti come fusser di diamante. 


(1) P. Ovipisr Nasonis, Metamorphoseon libri X V, Felix Ramorinus curavit, Firenze, 1915, 
1. VIII, 8318-23. 
(2) I nomi degli eroi convenuti alla caccia sono tolti da Ovidio. « Amficide» del testo va 
| però corretto in « Ampicide », come si legge nelle Metamorfosi e come hanno i codici. 
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E qual son a veder ‘carboni ardenti, 
cotal parevan nel crudel rimiro 
gli occhi suoi fieri, vermigli e lucenti. 


Non minor era che un'toro d’ Epiro, 
tai qual saette le setole avea, | 
molt’era a riguardar pien di martiro (p. 256). 


In un poema che, come questo dell’ Uberti, ha per argomento 


‘la narrazione di un. viaggio pel mondo, noi ci aspetteremmo che 


“un largo ‘posto fosse fatto alle descrizioni degli spettacoli naturali. 


; 


Che ricca materia alla viva fantasia di un’ artista avrebbero potuto. 


‘offrire le ascensioni di colli o di monti, che egli spesso immagina 


dì compiere nel suo viaggio! Le montagne della S. Scrittura, il 
Sion, il Sinai e l’Oliveto, le montagne classiche, il Parnaso e 


l'Olimpo, le grandi sommità dell’ Europa, dell’ Asia e dell’Africa, 


sono ricordate nel poema; ma quelle ascensioni sono, in genere, 
compiute per dar modo’ al -poeta di parlare delle regioni e dei 


luoghi che dall'alto può scorgere, e non per ottenere effetti d’arte. 


Osservò già il Burckhardt che la descrizione del panorama che 
si vede dal monte d’ Alvernia è fatta « con la freddezza propria 
di un geografo e di un antiquario » (1). Anche Dante aveva de- 
scritto ascensioni di montagne nella Divina Commedia: e Fazio © 
le ricordava senza dubbio, chè alcuni elementi di quelle, special- 
mente delle astensioni fatte di balza in balza su pel monte del 


Purgatorio, si ritrovano ‘nel Diltamondo; ma lo studio di una 


pretesa originalità lo fa cadere sovente nel grottesco. Si osservino, 
infatti, questi versi della salita sul Parnaso: 


A salir presi il salvatico poggio, 
che per non uso altrui par molto amaro. 


‘ Non era al mezzo, quando stanco e roggio 
sì venni, ch’io ’l chiamai più d’una volta, 
che innanzi m’era: Attendi ch'io m’appoggio. 
Come la madre che il figliuol ascolta 
dietro « sè pianger, si volge e l’aspetta, 
poi lo prende per man e dà la volta, 


0) IL BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento în Italia, ol dal RewIER, op. cit. p. CCXLVII, 
n. le Ditt. III, 9,.229 o segg. 


si volse a me in sulla ripa stretta 
con un bel volto, e porsemi il suo lembo, 
e presolo mi trassi in vér la vetta. 


Saliti al sommo del più alto sghembo, 
le città vidi, che m’eran d’intorno, 
di sotto, come s'io le avessi in grembo (li, 21, 268). 


È certo che nel comporre questi versi Fazio ricordava la 
descrizione che della salita al ripiano dei negligenti fece Dante 
nel canto IV del Purgatorio; ma quasi a nascondere la deriva- 
zione, egli cercò di variare il motivo, coll’ aggiungervi la similitu- 
dine della. madre, che nell’intonazione risente anch’essa di un’altra 
similitudine dantesca (/7f. XXIII, 38 - 42), e che applicata ad un 
bambino ‘starebbe bene; mentre il leggere che il poeta sì trascina 
su pel monte attaccato alle vesti di Solino, cì fa ridere. 

Neppure i luoghi ove Fazio era nato e aveva passato la sua 
giovinezza, che aveva veduto co’ suoi occhi e ai quali era legato 
da tutto un mondo di ricordì e di affetti, hanno virtù di scuotere 
la sua fantasia; e anche quando ci conduce in Toscana, ci troviamo 
dinanzi alle solite enumerazioni di città e di contrade con singole 
notizie slegate, senza calore. Fa davvero meraviglia che il Geb- 
hardt (‘') mettesse l’ Uberti vicino ad Enea Silvio riconoscendo in 
lui, autore del Diffamondo, un intenso sentimento della natura! 

A qualunque parte del poema sì volga lo sguardo, la condanna 
del Dittamondo, considerato come opera d’arte, appare giustificata, 
nè possono attenuarne la gravità alcuni rarì passi più o meno 
luminosi di poesia. Vedemmo or ora quello con cui s'inizia l’epi. 
sodio della caccia di Calidonia. Hanno qualche freschezza queste 
descrizioni dell'alba: 


Già si sentivan su per gli arboscelli 
li rosignuol cantar intorno intorno 
con dolci versi ed i più altri uccelli; (?) 


(1) Les origines de la Renaissance en Italie, Parigi, 1879, p. 880. 

(3) Così leggo questo verso con i codici che ho avuto innanzi (S. Pantaleo 12, della Bi- 
blioteca V. Emanuele di Roma, c. 40, v.; Strozziano, 148, della Laurenziana di Firenze, c. 9ò, 
r., tutti e due del sec. XIV; Riccardiano 2718, o. 80, r.: Palatino 889, c. 91, v. e Conventi B. 4, 
1848, c. 90 r. entrambi della Nazionale di Firenze; Bologn. 1450 della Bibl. Universitaria di 
Bologna, tutti del sec. XV) non coll’ed. Silvestri: « con dolci versi di più altri uccelli ». 


e l'oriente lucea tutto adorno 
de’ raggi bei dell’amorosa stella 
ch'annunzia in primavera sempre il giorno (Il, 31, 194); 


ee l'aurora 
trasse gli uccelli fuor de’ caldi nidi 
a cantar per lo bosco che s’infiora. 


Quì versi udii, ma gli uccelli non vidi, 
con tanta melodia, ch'io potrei dire 
.che quei di qua tra lor parrebbon stridi. . 


Lo.vago imaginar, lo dolce udire | de 


sì mi piacea, ch’io tenea l'occhio chiuso, 
e non dormia, e fingea di dormire (Ill, 22, 271); 


ed elegante efficacia questo quadro di Lucca: 


Andando noi vedemmo in picciol cerchio 
. torreggiar Lucca a guisa d’un boschetto 
e donnearsi con Arno e con Serchio (III, 6, 221); 


e questo bozzetto della serpe, 


.. Ch’esce dalla buca 
nel sol del Cancro con la gola aperta, 
e l’occhio ha tal, che par carbon che luca (I, 29, 90). 


. Non mancano pezzi di notevole bravura descrittiva, come 
questo: | | 


.Lo mar Liguro ingenera corallo 
nel fondo suo, a modo d’arboscello, 
pallido di color tra bianco e giallo. 


Si spezza come vetro il ramicello 
quando si pesca, e quanto più è grosso 
e .con più rami, tanto più è bello, 


Siccome il cielo vede, divien rosso - 
e non pur si trasforma di colore, 
ma. fassi forte e duro al par d’un osso (III, 11, 288); 


o quello in cui è ritratto il basilisco con le sue venefiche qualità 
(V, 17, 418-19). Piacciono anche alcune sentenze: morali, nelle 
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quali Fazio pose più cura forse « perchè sapeva come i contem- 
poranei fossero per fissarvisi massimamente » ('). 

Se lasciava per un momento la sua fretta indiavolata, il nostro 
autore sapeva, dunque, levarsi su dalla morta gora del suo ver- 
seggiare; onde quel po’ di bello ch'è nel poema, aggrava più che 
non attenui la sua colpa di oltraggio alla poesia. Le « circostanze 
attenuanti » dobbiamo, se mai, cercargliele altrove, e anzi tutto 
nell'intento ch’egli si propose. 

In più luoghi del Dittamondo egli dice di andar cercando per 
ogni parte i fiori più belli del mondo per legarli insieme, come 
in una ghirlanda (II, 17, 256); di andare adunando con pena e 
fatica, per paesi diversi, quel miele che sia dolce a sè e ai suoi 
versi (I, 5, 16); ma queste espressioni non si riferiscono, eviden- 
temente, agli allettamenti dell’arte, sibbene alla materia trattata, 
alle notizie nel poema raccolte. Il suo proposito non fu quello di 
scrivere un’opera d’arte. Nella stessa Divina Commedia, egli e i 
suoi contemporanei ammiravano l’opus doctrinale, l’opera enci- 
clopedica che tanta dottrina conteneva ne’ superbissimi versi. . 
Dante era riuscito a rivestire di altissima poesia tutta quella materia; 
ma questa era per loro cosa secondaria. In un secolo enciclope- 
dico, la sintesi, in veste poetica, di tutto lo scibile era quanto di 
meglio si potesse desiderare; questo ha voluto Fazio, per questo 
il poema fu ricercato dai contemporanei. Basta leggere il Ditla- 
mondo per vedere a ogni passo come il poeta non abbia avuto 
intenti artistici, ma solo quello di raccogliere il più gran numero 
di fatti, di osservazioni, di notizie, e di dar la maggiore, impor- 
tanza pratica alla sua opera. Egli sa che il suo dire è « agro> 
(III, 17, 257), spesso « oscuro » (II, 27, 183), e che nella sua materia 
vi sarebbero spunti d’arte da comporvi intorno pezzi di eccellente 
poesia. Trovandosi in Inghilterra, le leggende del ciclo brettone gli 
pullulano, per esempio, nella mente; ma a che pro’ dilungarsi su 
cose che tutti sanno? Egli ode e vede « più e più cose leggiadre 
e belle », cose piene di poesia, ma qui - egli dice - qui, nei mici 
. versi, io «le nascondo » (IV, 23, 352). Perchè? Evidentemente 
perchè il fine che egli s’era prefisso era un finc puramente pra- 


(1) RENIER, op. cit. p. CCCXXI. 
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. tico, quello di condensare nel suo poema e divulgare la sapienza 
degli antichi e del suo ‘tempo, quella sapienza che ora , poichè la 
conoscenza del latino si veniva sempre più restringendo alle 
persone dotte, rimaneva come un ricco giardino chiuso. all’ammi- 


razione del volgo. Comporre, dopo le più famose enciclopedie i 
“latine, dopo quella scritta in francese dal Latini e quella incom- 


pleta di Dante, finalmente un'enciclopedia in ritmi volgari, ecco 


quale dovette essere, De aSSUconoi al. suo lavoro, l'intenzione di 


Fazio. i ; 
Inoltre a giustificare il bu vale la circostanza che egli, 
colto dalla morte, lasciò il Dittamondo incompiuto, nè potè dargli 
l'ultima mano. Lo attestano, oltre a Filippo Villani, le didascalie 
| di alcuni codici, (4); e lo dimostra chiaramente l'esame del testo. 


i - 


4. 


Ad un’attenta lettura appare manifesto come alcune parti del 


Dittamondo siano state meglio elaborate ed altre lasciate così 


come nella prima dettatura il poeta le aveva composte, in attesa 
di quella revisione che poi mancò. « Sospinto dall’abbondanza 
della materia e nello stesso tempo dal desiderio, sempre rimasto 


insoddisfatto, di terminare il poema, Fazio - osserva il Nicolussi - 


alcune parti appena abbozzò e lasciò incompiute, su altre già 
scritte più e più yolte ritornò per correggerle, mutarle, modificarle 
‘ profondamente » (*). Il che spiega gli slegamenti, le contraddizioni, 
le lacune, le ripetizioni, le disuguaglianze che si incontrano nel 
Dittamondo. Un caratteristico esempio della imperfezione del 
poema ci è offerto dal cap. 16, IV, il quale si chiude con la do- 
manda che Fazio rivolge a Solino, circa l'etimologia del nome dei 
Normanni. E la domanda - cosa che non avviene mai nel resto 
del poema - rimane insoddisfatta. Il capitolo seguente riprende la 
narrazione del viaggio senza tenerne alcun conto. 


(1) ReNER) op. cit. p. CXCI, nota. : 
‘ (9 G. Niconussi, Alcuni versi tedeschi nel Dittamondo, in Giorn. stor. d. lett. it., vol. XXXI, 


anno XVI (1898), p. 181. 


Corsi, Appunti sul Ditt., 8 


ei e Lei 
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Ma una prova anche più evidente dello stato in cuì l’opera fu 
lasciata, ci è offerta dalla tradizione manoscritta. I. codici, nota 
ancora .il Nicolussi, « presentano continuamente differenze notevo- 
lissime, le quali se da una parte ne facilitano la classificazione, 
rendono però ben più ardua e delicata impresa la costituzione di 
un testo critico. Molte di codeste differenze non si possono spie- 
gare pensando a guasti o a mutamenti posteriori: conviene risa- 
lire più in su, fino a Fazio stesso » ('). Ed egli adduce ad esempio 
una terzina in tedesco che in un codice si trova inserita nella 
serie dei versi italiani, mentre manca negli altri. Alcune di queste . 
differenze ho io stesso notate nei testi da me esaminati. Il cod. 
Palatino 339, dell'inizio del sec. XV, ha in più luoghi intere serie 
di versi che non hanno riscontro nelle edizioni; per esempio, nel 
cap. 8 del lib. III, parlando di Volterra, fa seguire al v. 66 ben 
dodici terzine riguardanti una curiosa leggenda sulle formiche 
volanti, che vanno a posarsi sull’altare della chiesa di S. Michele 
(c. 106, r.) e nel cap. 2 del libro IV inserisce una terzina, che 
ha l’aria di una nota marginale in versi passata poi nel testo 
(c. 132, v.). Lo stesso codice, come fu già rilevato dal Nicolussi (?), 
non contiene i versi in lingua d’oc, ma in loro luogo alcuni versi 
italiani che possono ben essere una redazione primitiva del passo 
rifatta poi dal poeta. Similmente il cod. Laurenz. Strozziano 148, 
del sec. XIV, omette, tra gli imperatori romani che regnarono 
dopo Nerone e prima di Vespasiano, Ottone (II, 6), senza che però 
sia scemato il numero o turbata l’incatenatura delle terzine. E 
gli esempi si potrebbero facilmente moltiplicare. 

Né soltanto la tradizione manoscritta, ma anche l'esame dei 
numerosi dati cronologici che dal Dilfamondo si possono ricavare, 
| fa fede della continua, ma incompiuta opera di revisione, di ag- 
giunte, di ritocchi, cui Fazio attendeva pur mentre seguitava a 
condurre innanzi il poema. Codesti dati cronologici furono già 
raccolti dal Grion e dal Renier ®); ma un più attento studio del 


(1) Op. cit. p. 181. 

(3, Op. cit. p. 131, n. I. 

#) G. Grion, Zitorno alla famiglia e alla vita di F. degli Uberti autore aer Dittumonao, 
ristampato per nozze Dogli Uberti - Malaspina, Verona, 1875, p. 19 e segg.; RenmiER, op. cit. 
p. CXCII ce seg. 


- 


n ee 


poema mi ha condotto a rilevarne qualche altro, onde stimo op- 
portuno darne qui la serie compiuta, per poter poi trarre alcune 
conclusioni sul tempo di composizione del Dittamondo. 


LIBRO I 


— Cap. 28, vv. 34-6. Ricordando la pestilenza avvenuta a causa . 
‘delle locuste al témpo dei Gracchi, Roma accenna a quella famosa 
del 1348: | 

E se qui il vero ben allumo e forbo, 


‘quel che vedesti nel mille e trecento 
e quarantotto, non parve più torbo (p. 87). 


- 


| Ligro II 


Cap. 2, vv. 26-7. Sono messi in bocca a Roma questi versi: 


In fra gli altri dolor m’è che ora veggio 
tal far tribuno, ch' uom non sa‘dir cui (pag. 97). 


Il Grion (4) vuol vedervi un’allusione allo scrivano Francesco 
Baroncelli, sollevato alla dignità di tribuno da una sommossa del 
! popolino di Roma nel 1353 (?). Egli vi fu indotto da un accenno 
contro Carlo IV di Boemia che si trova alla fine di questo stesso 
‘capitolo, accenno che fu probabilmente motivato dalla delusione 
in cuì quell’imperatore gettò gli animi dei ghibellini con la sua 
partenza dall'Italia avvenuta nel 1355. Ma, anche con ciò, non si 
avrebbe una coincidenza di date. Il Baroncelli rimase inoltre 
| pochissimo tempo — nemmeno due mosi — in quell’ufficio, chè 
in un tumulto scoppiato a Roma sulla fine del 1353 fu cacciato 
dal potere e probabilmente ucciso, poichè da quel giorno cessano 
le notizie su di lui. Uomo di poca levatura, « di piccola e vile 
nazione e di poca scienza », come lo dice M. Villani (*), egli non 
ebbe nè la capacità nè il tempo di far tali cose da permettere 


(1) Op. cit. p. 20. 

(9) Cir. C. Ciporca, Storia delle Signorie Italiane dal 1313 al 1350, Milano, 1881, p. 93-94. 

(®) Cfr. MarTEO ViLLANI, Cronica, lib. III, c. 79, tomo V, p. 2607-68 della stessa ed. cit. per 
G. Villani. na | 


ad ogni lettore di individuarlo proutamente nel semplice accenno 
di Fazio. È quindi assai più probabile che l’ allusione del poeta 
miri a Cola di Rienzo. E di .questa opinione furono anche il 
- Renier (') e il Pellizzari, il quale osserva però che quest’'accenno 
« non si può riferire al primo tribunato di Cola, che ebbe termine 
nel 1347 — data, per comune accordo di tutti gli studiosi di Fazio, 
anteriore alla composizione del Di/{amorndo -- poichè non si 
spiegherebbe quel « veggio tal far tribuno » che accenna a un 
fatto ancora permanente mentre il poeta scriveva >; e lo ricon- 
nette invece al ritorno di Cola in qualità di senatore e alla sua 
breve permanenza in Roma, che durò dal 1° di agosto all’'8 di 
ottobre del 1354, quando morì (?). Ma nei versi di Fazio si parla 
chiaramente di « tribunato » e a me non sembra improbabile che 
veramente codest’allusione si riferisca più-propriamente-al tribu- 
nato di Cola del 1347. La difficoltà che trattenne il Pellizzari dal 
riportare a quest’ anno l’ accenno suddetto, non ha alcun valore, 
perchè ad una data più antica ci rinvierà, come vedremo, un 
passo del cap. 1 del III libro. | © 

Cap. 2, vv. 61-7. Roma, dopo aver esaltato le grandi imprese 
di alcuni illustri romani, fa risaltare col confronto di quelle gesta 
gloriose la vergogna di Carlo IV, la cui prima spedizione finì 
miseramente nel giugno del 1355. 

Cap. 13, vv. 1-3. Parlando dell’imperatore: Costantino il Grande, 
Roma dà questa indicazione cronologica (1358): 


Come si dice a questo tempo d'ora 
mille trecento cinquantuno e sette, © 
trecento e venti tre correva allora (p. 133). 


Cap. 28, vv. 49-57. Roma nomina Clemente VI come persona 
ancor Viva: 


IP dico che nel regnò di Granata 
s'adora Macometto, e che gli è tutto 
di qua fra nuvi e chi l’Affrica guata. 


(1) Op. cit. p. CXCII, n. 2. 
(2) Op. cit. p. 53, n. 1. 


«pic, 


Qui fa suo guarnimento c suo ridutto 
il Saracino, e il paese poi corre 
n | in questo modo, e l'ha più volte strutto. 
Per cacciar questi e quel reame torre, 


Clemente e Carlo non darebbe un grosso, 
se ne avesse ciascun piena una torre (p. 185-86). 


Clemente VI morì il 5 dicembre 1352. 

Cap. 30, vv. 73-75; 106-8. Roma accenna alla morte di Lodo- 
vico il Bavaro e all’incoronazione di Carlo IV, quella dell’11 
ottobre 1347, ma dal poeta, che conta gli anni alla pisana, posta 
nel 1348('!); questa dell’aprile 1355 (stile pis. 1356 (?)). 


LiBro III. 


Cab 1, vv. 31-42. Giunto ad Aversa, il poeta trova la gente 
addolorata per l'assassinio del giovane re Andrea d’ Ungheria, 
avvenuto, come è noto, il 18 settembre 1345 (°). 

Cap. 3, vv. 14-17; 82- SA. Il poeta narrante il suo viaggio ri- 
corda ‘Padova, 


la città che il Carro regge 
,e che l'ha retta più anni e più mesi. 
Con gran giusiizia, con ragione e legge. 
la tien Francesco e’ mollo la fa buona.... 


e poi Mantova retta dai Gonzaga: 
‘Tre fratei sono ed una coscienza. 


Francesco da Carrara fu signore di Padova dopo il 17 dicembre 


del 1355 in cui suo zio Giacomino veniva condannato a perpetuo 


(1) La terzina riguardante quest'avvenimento va letta, infatti, così: 
Con pace venno dentro al grembo mio 
nel mille trecent’otto 0 appresso venti 
e venti visse poi per quel ch'io udio, 


Il cod. Bologn. 1450 legge: « nol mille trecento octo e venti / o vinti visse poi per qua chio 


udio »; il Conv. B. 4, 1848: « nel mille treciento otto c venti / e venti visso poy por quel chio 
udio (c. 89, v.) - i 

() Cfr. ‘RENIER, ‘op. cit. p. OXLVIII, n. 1. 

(8) G. ViLcani, Cron. XII, 10 e 61, vol. IV, p. 23, 86-88; e Circuia; op. cit. p. 99 o segg. 
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carcere ('). I tre fratelli Gonzaga sono Filippino, Luigi e Feltrino, 
i quali nel 1354 furono dall’investitura di Carlo IV associati al 
vecchio padre Luigi nel dominio della città (?). Filippino mori il 
5 aprile 1356 (#). | 

Cap. 4, vv. 67-71. Un viandante incontrato nel viaggio parla 
così dei Visconti: 


Galeazzo fu l’ un, l'altro Giovanni, 
Luchino, Marco, Stefano; e ciascuno 
per gran valor sofferse gravi affanni. 


Tutti questi son morti fuor che uno, 
cioè Giovanni.... (p. 214). 


Stefano mori nel 1327, Galeazzo nel °28, Marco nel ’29, Luchino 
nel gennaio del 1349 (4), l'Arcivescovo Giovanni il 5 ottobre 1354 (°). 

Cap. 20, vv. 1-3. Dicè Solino al poeta che dalla distruzione 
di Tebe al tempo che corre, sono passati 2560 anni: I 


Poi seguitando, duemila anni e piue 
ventotto volte venti son passati, 
mi disse, che distrutta Tebe fue (pag. 265). 


La distruzione di Tebe avvenne nel 4001 del mondo, secondo . 
la Cronaca universale di S. Girolamo che Fazio, come vedremo 
in seguito, teneva presente nella composizione del Dittamondo : 
« Interfectorum posteri qui vocabantnir Epigoni — egli dice — 
adversus Thebas bellum moverunt » ; e gli Epigoni furono appunto 
coloro che la distrussero. Essendo nato Cristo nel 5199 del mondo, 
come dicono lo stesso Girolamo, sotto quest’ anno, e Fazio (Dit. II, 
4, 104), è chiaro che la distruzione di Tebe avvenne nel 1198 a. C. 
Poichè lo stesso poeta ci fa sapere che da questo tempo a quello 
in cui egli scriveva eran trascorsi 2560 anni, sottraendo a questi 
ultimi gli anni 1198 trascorsi dalla distruzione di Tebe alla na- 
scita di Cristo, si ha 1362. i 


(1) RENIER, op. cit. p. CLXIV e M. Vincavi, Cron. V. 66, vol. V, p. 450-51. 

(2) RENIER, op. cit. p. CXCIV- V. 

(3) LITTA, Famiglie celebri, vol. IV (tav. dei Gonzaga). 

(4) Cortusii Pautavini duo sive Gugliclmi et Albrigeti Cortusiorum Historia de novitatibus 
Paduae et Lombardiae, in Muratori, R. I. S., t. XII, col. 929. 

(5) CiPoLLA, op. cit. p. 127. 
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| LIBRO IV. 


Cap. 13, vv. 49-60. Un passeggero incontrato nel viaggio ha 
fieri accenti contro Carlo IV per la sua discesa e la sua vergo- 
gnosa partenza (giugno 1355) d’Italia. ‘ 

Cap. 14, vv. 37-39. In Baviera Fazio sente lamentare la recente 
morte di Lodovico il Bavaro avvenuta il 10 ottobre 1347: 


Quivi sentimmo parlar in tedesco, 
mostrando il gran dolor della contrada i 
di lor signor, ch’ era morto di fresco (p. 322). (!) 


Cap. 15, vv. 3-36. Solino parla” dei Frisoni che fieri di lor 
libertà si sottrassero alla signoria di Guglielmo II d'Olanda e 


d’ Hainaut: 


Genti non son che dentro .al lor ‘ridulto 
‘ più amin libertà, che costor fanno, 
che per lei son disposti. ad ogni lutto. 

Ben lo mostràr, diss’io, e fu gran danno, 
contra ’1 conte da Naldo lor signore, 
poco è Passalo più del decimo anno .(p. 325). 


La sommossa avvenne nel 1345; Solino quindi parlava i in un tempo 


di poco posteriore al 1355 (?). | | 


Cap. 17, vv. 58-63; 91-3. Percorrendo la Francia e avvicinan- 
dosi a Parigi, il poeta vede il territorio arso e guasto e ne do- 
manda il motivo. Apprende allora da un corriere francese che la 
causa di tutto ciò era la guerra che si combatteva tra Francia e 
Inghilterra, La guerra scoppiò in seguito alla decapitazione di 
J. d’ Arcourt e alla prigionia del re di Navar ‘a, luna c l’altra 
ordinate dal re di Francia Giovanni II. Queste ed altre crudeltà 
del re mossero Charles le Mauvais e God. d’Arcourt a chiamare 
contro di lui in Normandia gli Inglesi i quali, memori. di altre 
guerre avute di recente con la Francia, vi sbarcarono. Mentre 


lan 


(1) Non tutti i codd. dìnno però questa e le precedenti terzine come le stampe: solo 7 
dei numerosi manoscritti del Ditt. le leggono - salvo leggere varianti - come l’ed. Silvestri: 
ofr. G. NicoLussi, Alcuni versi tedeschi nel Ditt., cit., p. 124 e segg. 

i (2) Per quest'avvenimento si cfr. G. Viani, XII, 64, vol. IV, p. 91. 
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Giovanni II si recava a combatterli, seppe che il Principe Nero 
avanzava già, saccheggiando le provincie centrali, sulla Loira; 
marciò allora contro di lui, ma fu disfatto e preso nella celebre 
battaglia di Poitiers, alla quale allude il francese in questi versi: 


Une autre fois se montre à ses barons 
le roi de France, et fait son garniment, 
pour se venger de ce triste abandon. 


Je te dirai qu’ il ramassa grand gens 
forts et hardis, mais le Ciel fit son arròt, 
car vaincu fut il et pris ensemblement (pi: 332). 


La battaglia di Poitiers avvenne il 19 settembre 1356, e il re 


fu condotto in seguito a Bordeaux, poi in Inghilterra, dove rimase ‘ 


prigioniero fino alla sua morte nel 1363 ('). 

Frattanto gli Stati generali di Compiègne conferirono nel 1358 
il titolo di Reggente al Delfino Carlo, il quale entrò trionfalmente 
a Parigi il 13 agosto di quell’anno. Ma per l’informatore di Fazio, 


Carlo (che fu poi Carlo V il Saggio) era ancora Delfino, poichè 


alla domanda del poeta se il re abbia figliuoli che possano ven- 
dicarlo risponde: | 


Qui; Charles le Dauphin, 
»..*.. un jeune guerrier (pag. 333). 


Cap. 19, vv. 103-6. Prostrata nella battaglia di Poitiers e tra- 
vagliata da torbidi interni, la Francia chiese la pace, che fu con- 
clusa a Bretigny l 8 maggio 1360. Ma Solino dice a Fazio: 


Venuti meno quei di questo scudo, 
Filippo di Valois seguio da poi 
e Giovanni il figliuo], del qual conchiudo 


che con gran guerra tiene il regno ancoi (pag. 340). 


Cap. 21, vv. 64-6. Il poeta, parlando con un romeo, lamenta 
che il papa e l’imperatore siano tiepidi nell'impresa della nuova 
crociata chè stavan combinando il re di Francia e Pietro I di 
Lusignano, re di Cipro, venuto, appunto per ciò, ad Avignone: 


(1) Cfr. MattEO ViLLANI, Cron., lib. VII, capp. 6-21; Lib. XI cap. 76, vol. VI, p. 10-24, 167-68, 


} 


Si, 


Lo reis de Cipre, qu’es mout pros e salge 
dedins Vignon a demorat plus jors 
per orde metre, e fin a cest viatge (p. 345). (?) 


Il re di Cipro rimase ad Avignone dal 29 marzo al 31 maggio 1363. 
Cap. 22, vv. 35-6. Solino nomina Clemente VI come persona 
morta: 


E del sesto Clemente udirai come 
dissipò lJargamente-il gran tesoro (p. 347). 


La morte di papa Clemente avvenne, come s'è detto, il 5 di- 
cembre 1352 (?). ° 

Cap. 27, vv. 55-57. Il poeta, narrando il suo viaggio, accenna 
alle nozze di Giovanna I con Giacomo d’Aragona, celebratesi 
nel 1363 (*). 


Lisro VI. 


Cap. 8, v. 22-24. Un pellegrino (che è forse il friulano fra 
Odorico da Pordenone (‘) dà al poeta quest’ indicazione circa l'età. 
complessiva del mondo: 


Dal principio del mondo, dèi sapere, 
può sei mila anni al tempo ove ora se’ 
con cinquecen sessanta sei avere (p. 485). 


Togliendo agli anni qui indicati (6566) quelli corsi dalla creazione 
del mondo alla nascita di Cristo, che furono 5199, come dice il 
poeta stesso nel cap. 4, II, p. 104, si ha l’anno 1367, ed è questo 
l'ultimo accenno cronologico del Dittamondo. 


In questa rassegna ho accuratamente notato in qual modo 
ciascuna indicazione cronologica sia introdotta nel poema, affinchè 
apparisca chiaro quali siano segnate dal poeta nell’atto ch'egli 


(1) Cito questi versi dalla ricostruzione che-ne diede il RrmiERr, in Giorn. stor. d. lett. it., 
vol. XXV, p. i22 e segg. 

(3) Alle parole di Fazio servono largamente di commento quelle di Matteo Villani che, 
se lo spazio non mi facesse difetto, riporterci volentieri: cfr. Cron. III, 43, vol. V, p. 239 - 40. 
E si vegga anche la nota apposta dal Cappello a questo luogo in PELLIZZARI, op. cit. p. 184. 

(9) Cfr. CiponLa, op. cit. p. 111. 

(4) Cfr. Griox, op. cit. p. 20. 
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narra il suo viaggio (tre sole, lib. IIl, cap. 3, vv. 14-17 e 82-4; 
lib. IV, cap. 27, vv. 55-57) e quali si riferiscano al tempo del 
viaggio stesso (tutte le altre). Così un esame anche rapido della 
nostra rassegua ci permette di trarne la conclusione che Fazio 
non assegnò al suo viaggio una data fissa, o che almeno, se ebbe 
. in sulle prime questa idea, l’abbandonò poi nel corso del lavoro, 
sino a non curar neppure di evitare la strana inverosimiglianza d’un 
viaggio che continua ancora, più che dieci anni dopo che se ne è 
‘narrata una buona parte. Vedete infatti che secondo II, 2, vv. 26-7 
(il passo che a mio avviso allude al tribunato di Cola) il viaggio 
è posto nel 1347, ma scende al 1358 secondo II, 13, vv. 1-3, per 
risalire sin verso la fine del 1345 nel cap. 1 del III libro, vv. 31-42, 
e ridiscendere al ‘1362 nel cap. 20 dello stesso libro, vv. 1-3. Di- 
ciassette capitoli dopo (lib. IV, cap. 14, vv. 37-39) siamo di nuovo, 
col viaggio, al 1347, e ne bastano tre altri per arrivare suppergiù 
al 1357, mentre ne occorrono poi quarantotto (lib. VI, cap. 8, vv. 22-4) 
perchè passino altri dieci anni. Il viaggio dunque dura ancora nel 
1367, ma già prima dell’aprile 1356 (lib. III, cap. 3, vv. 82-4) ne 
era stato narrato poco meno della metà. 

Se una data o un periodo di tempo ben definito non fu stabilito 
per il viaggio, resta che le date che a questo si riferiscono, cor- 
rispondano all’ ingrosso e con una maggiore o minore anticipa- 
zione al tempo in cui i vari passi furono scritti; onde gli sbalzi 
anche rapidi dall'una all’altra data del viaggio e l’andirivieni delle 
date stesse, mostrano luminosamente che a sbalzi fu composto il 
poema e che nella parte già scritta furono non di rado fatte in- 
terpolazioni, dall'autore stesso senza dubbio, delle quali sono vi- 
sibili quelle che portano in sè una nota cronologica. 

Premesse queste osservazioni, vediamo se da esse e dalla 
nostra rassegna non possa uscire un’ipotesi circa il tempo della 
composizione del Di/ftamondo. | 

Le allusioni o le affermazioni, che fissano una data, non quelle 
che semplicemente segnano un termine a quo o ad quem, formano 
due gruppi cronologici, l'un dall’altro separato da buon numero 
d’anni. Il primo gruppo, cui appartengono i passi II, 2, vv. 26-7; 
III, 1, vv. 31-42; IV, 14, vv. 37-39, è il più antico, come quello 
che ci riporta agli ultimi mesi del 1345 e al 1347. Il secondo 
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gruppo è degli anni 1356 - 58, ci è costituito dal capitolo 17, IV | 


(il capitolo ha tale unità, che esso tutto intero possiamo ben ri- 
chiamare) dove si dà come avvenuta la battaglia di Poitiers (19 


settembre 1356), ma non ancora la proclamazione del delfino Carlo 


‘a reggente (13 agosto 1358); dal verso 2 del cap. 13, II, e dal passo 
ove sono nominati i tre fratelli Gonzaga (II, 3, vv. 82-4). Riman- 
gono isolati due luoghi, l'un dei quali pone il viaggio nel 1362 
(III, 20, vv. 1-8) e l’altro nel 1367 (VI, 8, vv. 22-4). 


. ‘Topograficamente i due gruppi nel poema si sovrappongono; 
ma se si considera che col primo trascorriamo dall'inizio del. 


secondo libro sino al cap. 14 del quarto, cioè sino a poco meno 


che due terzi della parte che del poema fu scritta, e che degli | 


altri passi cronologici racchiusi entro a codesti due terzi ve -n’ ha 


uno che ci rimanda più in su del dicembre 1352 (II, 28, vv. 49-57). 


e uno che non può essere posteriore al settembre del 1354, ma 
che nulla ci vieta di reputare scritto nel 1349 o poco dopo (III, 
4, vv. 67-11); accade di pensare che i due primi terzi del poema 
siano stati scritti in un tempo non lontano dalle date del’ primo 
| gruppo cronologico, tra il 1347 e il ’50 o giù di ll. 

Uno solo degli elementi, onde consta il secondo eruppo, viene 
a cadere dopo il capitolo (IV, 14) ove si trova una delle allusioni 


al'1347, ed è quel così compatto capitolo 17 del libro IV, che . 


parla delle cose di Francia, e che fu scritto certamente tra il 
settembre del 1356 e l'agosto del 1358. Gli altri due elementi 
penetrano in quei circa due terzi del poema, che vedemmo 
limitati da uno dei passi del primo gruppo, e saranno interpola- 


zioni, aggiunte quando, dopo una lunga sosta, Fazio rimise mano 


all’opera sua, negli anni appunto tra il 1356 e il ’58; interpola- 
zioni che s'accompagnarono ad altre parecchie fatte nello stesso 
giro di tempo. Perchè, lasciando da parte il primo ‘passo crorio- 
logico della nostra rassegna (I, 28 vv. 34-6, a. 1348), il quale sarà 
bene uscito dal primo getto, tutti gli altri che stanno entro a quei 
due terzi, meno uno, possono (e la loro natura trasforma la pos- 
sibilità in una grande probabilità) essere stati aggiunti allora. Così 


le recriminazioni contro Carlo IV (II, 2, vv. 61-7; IV, 13, vv. 49-60); 


così il ricordo della sua incoronazione (II, 30, vv. 106-8); così 


l’accenno alla signoria di Francesco il vecchio da Carrara (II, 3, 


TS 


io «di — 


Vv. 14-17); così infine il passo ove della sollevazione dei Frisoni 
(1345) si fa memoria come di fatto avvenuto poco più che dieci 
anni prima. i 

Quest'ultimo ‘passo appartiene per vero al capitolo (IV, 15) che 
segue a quello che per il ricordo della recente morte di Lodovico . 
il Bavaro (1347) sembra limitare la parte del poema composta 
nel primo ardore del lavoro. Ma puro caso non può essere che 
quel capitolo appunto si chiuda con la domanda di Fazio sul-- 
l'etimologia del nome dei Normanni, l’unica, come ho notato, che 
rimanga insoddisfatta, e che il capitolo successivo (IV, 17), quello 
appunto di cui possiamo con sicurezza fissare la composizione 
negli anni tra il 1356 e'il ’58, riprenda il racconto come se la” 
domanda non fosse stata fatta. Questa evidente spezzatura del 
corso dell’esposizione non corrisponderà ad una interruzione della 
stesura del poema? A me pare estremamente probabile. - 

Una tradizione che abbiamo visto ben suffragata, narra che la 
composizione del poema sia stata interotta dalla morte dell’autore. 
E infatti sei capitoli prima che il Ditftamondo cessi, il viaggio 
appare prolungato sino al 1367 (cap. 8, VI, vv. 22-24), che fu 
probabilmente l’ultimo anno della vita di Fazio. Ma quando, dopo 
la ripresa degli anni fra il 1356 e il ’58, in cui scrisse il capitolo 
17 del quarto libro, si rimise Fazio a seguitare la sua. opera? 
Confessiamo di non saperlo. Due passi, uno del cap. 21 (vv. 64-6), 
l’altro del cap. 27 (vv. 55-57) del quarto libro ci conducono a un 
tempo indeterminato posteriore al 1363. Ma se siano stati scritti 
di primo getto e non piuttosto interpolati, nessuno può dire, an- 
corchè pel primo paia più probabile la prima ipotesi. Nel capitolo 
20 del III libro, cioè in quei due primi terzi del poema che re- 
putiamo percorsi nella prima tappa, c'è un passo che pone il 
viaggio nel 1362; e sarà certo interpolazione o modificazione; ma 
come s'è detto rimane cronologicamente isolato, e tanto più rimar- 
rebbe se i duc luoghi del quarto libro pur ora rammentati non 


| fossero interpolazioni. 


Le più probabili conclusioni circa i tempi della composizione 
del Dittamondo a me dunque pare sian queste: Negli anni tra il 
1347 e il '50 Fazio compose tre libri e i primi 16 capitoli del 
quarto; - tra il 1356 e il ’58 ritoccò e arricchì di qualche inter- 
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polazione codesta parte del poema già scritta e compose il cap. 
17 del quarto libro, con alcuni altri, forse; - seguitò la sua grama 
Versificazione. più tardi, con maggiore alacrità forse negli ultimi 
‘quattro anni della sua vita. 
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II. 


LE FONTI DEL DITTAMONDO 


1. La fonte principale del primo libro (Martino Polono) e le fonti secon- 
darie (la Cronaca gerònimiana, Giustino, Goffredo da Viterbo, Orosio, 
Ovidio, Livio, Solino). — 2. La fonte principale del secondo libro (ancora 
Martino) e le fonti secondarie (Lucano, i Fatti di Cesare, Giovanni 
Mansionario veronese, Paolo Diacono, Giovanni Villani, la Graphia 
aureae urbis Romae, Solino). — 3. La fonte principale del terzo libro _ 
(Solino) e le fonti secondarie (Goffredo da Viterbo, Gio. Villani, Plinio, 
Isidoro, Ovidio). — 4. La fonte principale del quarto libro (Solino) e 
le fonti secondarie (l’ Historia de preeliis, Isidoro, Gio. Villani, i ro- 
manzi brettoni). — 5. La fonte principale del quinto libro (Solino) e 
le fonti secondarie (Igino, Vincenzo di Beauvais, Isidoro, Ricoldo da 
Montecroce). — 6. La fonte principale del sesto libro (la Sacra Scrit- 
tura) e le fonti secondarie (Solino, Ovidio, Isidoro, Orosio). — 7. La 
Divina Commedia e il Dittamondo. Conclusione. 


La ricerca delle fonti del Diftamondo, oltre ai vantaggi ge- 
nerali che simili lavori sogliono arrecare - come la conoscenza. 
. della cultura e della mente di un autore, della genesi e della 

formazione di un’opera, del metodo con cui fu composta, di ciò 
che lo scrittore deve alle fonti e di ciò che vi ha messo di suo - ‘ 
ne ha degli speciali, perchè ci porge il modo più sicuro per ri- 
condurre il poema - quando non vi si opponga il testo dei codici - 
a quella genuina lezione che le stampe non dànno. Le edizioni 
del Dittamondo formicolano, come si sa, di errori, specialmente 


ig 


«nei nomi propri, errori che sarebbe spesso assolutamente impos- 
sibile correggere esattamente con il solo aiuto della tradizione 
manoscritta ‘del poema, se non si avesse anche il sussidio delle 
fonti. J 

Nello studio precedente abbiamo, inoltre, accennato ad un 
| grave difetto del Dittamondo, quello dell'oscurità, dovuto sia alla 
brevità con cui sono narrati o semplicemente accennati alcuni ’ 
fatti o leggende, sia ad altre cause. Ora nulla di meglio, per OV- 
viare a questo difetto, che la conoscenza sicura delle fonti -dalle 
quali quei fatti o quelle leggende furono tratte. | 

Nè basta; data l’importanza, principalmente storica, del poema 
. ubertiano, questa ricerca serve, anche, allo studio delle conoscenze 
scientifiche e letterarie e delle tradizioni che erano allora mag- 
giormente diffuse; ci fa conoscere la storia del pensiero di quel- 
. l'età, ce ne mostra le diverse tendenze, ci fa scorgere da quali 
fonti si attingesse in quel tempo il sapere (!). 
| Sennonchè appurare tutte le fonti di cui il poeta si valse nella 
composizione della sua opera è cosa tutt'altro che facile, special- 
mente quando si tratta di illustrare quci luoghi - e sono per noi 
i più importanti - ne’ quali si parla di leggende medievali, tolte 
da fonti diversissime, spesso difficili a rintracciarsi. Chi pensi A quali 
remote scaturagini abbian le verità e gli errori più comuni del 
medio evo, quale gran congerie di opere ripeta istancabilmente le 
stesse notizie, usando spesso le stesse parole, con quella’ candida 
ignoranza della proprietà letteraria e del plagio, che è caratteri- 
stica dell’età di mezzo », si persuaderà facilmente di quanto diciamo. 

Nè grande aiuto dànno i' commenti, o, per meglio dire, il 
Commento del Cappello, a cui, più o meno, metton capo quelli 
. delle edizioni. Il Cappello è un erudito e con compiacenza mette 
in vista la sua varia cd abbondante dottrina; quindi accanto a 


(1) Quest'importanza capì il Perticari che in un appunto delie sue carte aveva formato 
questi concetti: «Fazio serve mirabilmonto a scuoprire lo stato delle cognizioni del suo s0- 
colo, a conoscere quindi a una rivolta d’occhi il progresso delle umane cognizioni di quel 
secolo al nostro, specialmente in conto della critica 0 della credulità di quei buoni vecchi 
che per veri incontrastabili si beveano tutto le novelle de’ cerretani oc degli impostori. Giacchè 
sarà nostra cura il mostrare come le cose creduto da Fazio lo erano da tutti i più grandi e 
dotti de’ suoi contemporanci ». Ctr. M. PELarz, Notizia degli studi di Giulio Perticuri sul Dit- 
tamondo, in Alti della It. Accademia Lucchese di Seca e Lett. cd Arti, tomo XXIX, 1898, p. 276. 


coi 


qualche autore che può anche essere stato fonte di Fazio, eccolo 
citare tutta una serie di altri che il poeta non conobbe o non USò, 
e così metter fuori di strada chi ad essi ricorra per la sua ricerca. 

Uno studio compiuto delle fonti del Dittamondo non fu mai 
fatto; solo alcune parti del poema furono oggetto di saggi, che 
ai loro luoghi indicheremo. Noi cominceremo il nostro studio dalla 
storia di Roma e del medio evo contenuta nei primi due libri del. 
poema, tralasciando di occuparci, per ora, de’ capitoli allegorico- 
introduttivi, sui quali ci intratterremo alla fine di queste pagine, 
trattando dell’imitazione di Dante, a cui van riconnessi. E così 
procederemo di libro in libro, seguendo l’ordine stesso con cui 
dall'autore fu esposta tutta la varia ed estesa materia del suo 
Dittamondo. 


Incominciato appena il viaggio, Fazio e Solino trovano presso 
un fiume «che si spandea per una bella valle » una vecchia 
matrona, « trista per costume », Roma: 


Gli occhi da lei, andando, mai non torsi; 
ma poichè presso le fui giunto tanto, 
ch’io l’avvisava senza nessun forsi, 


vidi il suo volto, ch'era pien di pianto, 
vidi la vesta sua rotta e disfatta, 
e raso e guasto il suo vedovo manto. 


E con tutto che fosse così fatta, 
pur nell’abito suo onesto e degno 
mostrava uscita di gentile schiatta. 


Tanto era grande e di nobil contegno, 
ch'io diceva fra me: Ben fu costei, 
e pare ancor da posseder bel regno (I, 11, 36). 


Questo modo di rappresentare la città eterna, era comunissimo 
nella tradizione letteraria del tempo. Dante l’aveva così immagi- 
nata nella fiera apostrofe ad Alberto tedesco (Purg. VI, 112 e 
segg.) e così l'aveva descritta il Petrarca. In una delle epistole 


che egli indirizzò a Carlo IV, la rappresentò c come una matrona 
già. grave d'anni, col crine incanutito, pallida e macilenta, in laceri . 
panni, ma ancor dignitosamente fiera e superba delle sue memorie ('). 
Nella celebre Canzone di Roma attribuita a Fazio, ma che in 


realtà è di Bindo di Cione del Frate da Siena (*), il poeta non 


trovava altro modo di rappresentare la vecchia città che questo 
già passato nella tradizione. E tanto esso era in voga, che lo stesso 
Cola di Rienzo, nel periodo del suo Tribunato, si narra facesse 
collocare nel palazzo del Campidoglio un quadro allegorico in cui, 


“su una nave senza timoni e senza remi e in balia delle onde di 


un mare in burrasca, era rappresentata una donna inginocchiata 
e. piangente, in abito vedovile, con le chiome disciolte e le mani 
incrociate sul petto in atto di preghiera, e sopra di essa l’iscri- 


. zione: Ecco Roma (*). 


Questo luogo comune può rintracciarsi anche nella letteratura 
latina da cui deriva; si ricordi, per esempio, la celebre descri- 
zione che della. patria trepidante apparsa agli occhi intimoriti di 
Cesare sul Rubicone fece Lucano nel I° libro della sua Farsaglia (4). 

Roma, pregata dal poeta, racconta la sua storia millenaria dal 
diluvio a Carlo IV di Boemia. È il solito costume delle cronache 
medievali, che nel narrare la storia di un luogo, la riportano alle 
origini più remote. Che cosa abbia a fare il diluvio con la storia 
di Roma, è facile a dirsi e mi servirò a questo proposito di alcune 
osservazioni del Graf. « Stabilito — egli dice — che le sorti di 
Roma erano intimamente collegate con le sorti del cristianesimo 
e riconosciuto che la fondazione della città era stata, sin dai pri- 
mordii della storia dell’uman genere, contemplata dalla Provvidenza, 
ragion voleva che la leggenda si prolungasse innanzi e indietro, 
nel futuro e nel passato, sino a quegli estremi termini a cui la 
storia stessa, così com’era figurata e limitata nel dogma, le poteva 
concedere di pervenire. Per una parte dunque la leggenda si 
stende sin quasi alla catastrofe del gran dramma dell’ umanità, il 


(%) De Pacificanda Italia, Exhortatio ad Carolum IV, nella Epist. rerum famil. Ni 

(3) Cfr. E. Levi, Il vero autore della Canzone di Roma, in Poesia di popolo e poesia di corte 
nel Trecento, Livorno, 1915, p. 187 e segg. 

(3) Cfr. Voraet, Il Risorgimento dell’antichità, cit. I, 57. 

(9) M. Anvazi Lucani, De dello civili libri decem, cdid. C. Hosius, Lipsia, 1905, lib. I, 183 e sege. 


Corsi, Appunti sul Ditt. 4 


ca BOI 


Giudizio Universale: l’Anticristo porrà fine al sacro romano impero. 
Per un’altra essa rimonta indietro sino a Noè ». (4) E perchè sino 
a Noè e non ad Adarno era chiaro: il diluvio aveva spazzato dalla 
terra città e regni; dopo il diluvio la storia dell’ umanità comin- 
ciava di nuovo, onde, in un certo senso, si poteva considerare Noè 
il primo padre degli uomini, un altro Adamo, come Fazio a buon 


diritto lo chiama (I, 12, 37). 


Subito dopo, il poeta viene a discorrere brevemente dei regni 
favolosi di Giano, Saturno, Ercole, Evandro, ecc. seguendo, come 
può vedersi dal seguente raffronto, la Cronaca di Martino di Troppau, 


comunemente detto Polono': 


Nel tempo che nel mondo la mia spera 
apparve in prima qui dove noi stiamo, 


dopo il Diluvio ancor poca gente cra. 


Noè, che si può dire un altro Adamo, 
navigando per mar giunse al mio lito, 


, Come piacque a colui, ch'io credo ed amo; 


e tanto gli fu dolce questo sito, 
che per riposo alla sua fine il prese 


con darmi più del suo, ch’io non ti addito. 


Giano àppresso a dominarmi intese (?), 
e costui mi adornò d’una corona 


insieme con lafét e con Camese. 


Italo poi un’altra me ne dona. 
Sì) fe’ Saturno, che di Creti venne, 


lo qual molto onorò la mia persona. 


Ercole, quel che nelle braccia tenne 
Pallante, per lo suo valor, non meno 


che gli altri, fece ciò chie si convenne. 


DE MODO CONSTRUCTIONIS URBIS 
RoMANE. Modum autem cons- 
tructionis et dispositionis Ro- 
mane urbis demonstrat Esco- 
dius sic dicens: Postquam filii 
Noe edificaverunt turrim con- 
fusionis, Noe cum aliquibus 
ratem ingressus venit in Yta- 
liam et non longe ab eo loco, 
ubi nunc est Roma, civitatem 
construxit, nominis sui, in qua 
laboris et vite terminum dedit. 
lanus vero filius una cum Iano 
filio Iaphet, nepote suo, et Ca- 
mese indigena civitatem Iani- 


.culum consitruens regnum ac- 


cepit.. Eodem tempore Nem- 
roth qui et Saturnus, a love 
filio eunichizatus, ad predicti 
lani regnum pervenit eiusque 
iuvamine fultus construxit ci- 
vitatem ubi nunc est Capito- 
lium. Illisque diebus Ytalus rex 
ad lJlanum et ad Saturnum cum 
Syracusanis veniens, constru- 
xit civitatem iuxta Albulam 
fluvium, qui post Tyberis dic- 
tus est. Hercules quoque filius 
ipsius post hoc cum Argivis 
veniens, ut Varro scribit, fecit 
civitatem Valeriam sub Capi- 
tolio. Post hunc rex Tyberis 
ab origine cum gente sua ve- 
niens edificavitcivitatem iuxta 
Tiberim. Demum Evander rex 
Arcadie cum suis fecit civita- 


(Mb A. GRAF, Roma nella memoria e nelle immaginazioni del m.evo, Torino, 1982, vol. I, p. S0. 
(3) Il verso va letto: « Giano appresso a donnear mi prese »: così il Riccard. 2718. E cfr. 


il Vocabolario della Crusca, 4. ed., vol. ILI, p. 240. 


«sb 


Evandro con gli Arcadii ricco e pieno . iem in monte Palatino... Clau- 
sa | i cus quoque filius minor filii 
una ne fabbricò nel nome mio, lovis veniens, civitatem et me- 


AR ‘ # È ia nia construxit ibidem. Post 
maggiore assai che gli altri non mi feno. quem veniens Roma, filia Enee, 
D cum multitudine Troianorum 
‘Roma, Aventino, e Glauco non oblio, civitatem ibidem construxit. 
} È n LE __- Aventinus quoque rex Albano- 

- i quai men fennò tre, tal che ciascuna rum in monte Aventino civi- 
tatem et mausoleum sibi con- 


per sua beltà in gran pregio salio. siruxit. Anno autem 454 de- 


structionisTroie Romulus Pria- i 


E sì m’era allor dolce la fortuna, . mi Troianorum regis sanguine 

) Le «ni .  Nnaius, fratre suo iam mortuo, 

che da Oriente a me venne il re Tibri, anno etatis sue 22, 15. kalendis 

May,omnes civitates predictas 

muro cingere cepit et perfecit, 

| et ex suo nomine Romam vo- 
(I, 12; 37-38) cavit... (?) 


al qual piacendo, ancor me ne fe’ una. (') 


Come si vede, Fazio poco o nulla cambia di quanto dice Mar- 
tino, salvo l'ordine della materia, per adattarlo, evidentemente, 
alle esigenze metriche. Ma si osservi come a proposito di Giano 


egli male interpreti — non sappiamo però se l'errore sia suo o. 


della copia che aveva innanzi — le parole di MABHDO, dicendo 
che Jafet venne con lui a Roma. i 

È importante notare questa derivazione dalla ‘cronaca di Mar- 
- tino di Troppau, non solo perchè ci dimostra la grande fama-che 
essa ebbe negli ultimi anni del secolo XII e nei secoli seguenti 
— fama dovuta, più che al suo valore intrinseco, al felice pensiero 
d’aver raccolto i fatti in rigorosa serie cronologica, anno per 
anno — ma perchè ci fa’ vedere da quali fonti si attingesse 
allora principalmente la storia di Roma. « La cronaca volgare 


(1) E' curiosa la nota che il Cappello aggiunge a questo passo del Dittamondo. Egli rife- 
risce, press'a poco, quanto narra Martino, ma dice di avere attinto non'a questo, sibbene a un 
certo Esiodo, che il Graf (Roma, ecc. cit..I, p. 84) non riusciva ad identificare. Io credo che 
Esiodo sia probabilmente una corruzione di Escodio. Di Escodio parla, infatti, Martino ed 
Escodio (altre ed. leggono Esiodo), derivando pure con assai probabilità dalla cronaca marti- 
niana che spesso cita, ricorda G. Villani, parlando dello stesso argomento: « Questa Europa 
| prima fu abitata da’ discendenti di Giafet il terzo figliuolo di Noè, come faremo menzione 
appresso nel nostro trattato; ed eziando secondo che racconta Escodio maestro di storie, Noè 
in persona con Giano suo figliuolo, il quale ebbe poichò fu il Diluvio, ne vennero in questa 
parte d’ Europa nelle parti d’Italia e là finì sua vita... » (cap. 5, lib. I, vol. I, p. 22}. Escodio 
ci rimanda probabilmente sd Enuodio o Metodio. La nota del Cappello può vedersi in Grar, 
Op. e pag. cit. 

(2) L’ed. da noi usata nelle citazioni di Martino di Troppau è quella data dal WerLAND, 
Martini Oppiavensis Chronicon, nei Monumenta Germ. Ilist. Soript. XXII, p. 899-400. 


RESA) ee 


— nota il Volpi — nacque a Firenze dalla cronaca universale di 
Martino (')»: di essa, infatti, si giovarono Tommaso Tosco, Tolomeo 
da Lucca, l'anonimo autore della storia inserita nel Tesoro di. 
B. Latini (*), Paolino Pieri, Giovanni Villani, Melchiorre Stefani 
ed altri (?). | | 

Dopo il breve cenno, che abbiam riferito, sui lontanissimi pro- 
genitori di Roma, il poeta torna a- parlare di ognuno di essi, con 
una ripetizione che nuoce, evidentemente, all’ effetto artistico, per 
dilungarsi poi a parlare dei re Albani. Anche questa parte della 
narrazione ha la sua fonte in Martino e più precisamente nel 
cap. IV della cronaca, che tratta « De personis a quibus Roma 
incepit », e non in Cassiodoro, come vorrebbe l’ editore Silvestri 
(pag. 45, n. 2) e come già asseri il Monti nella Proposta (vol. III, 
p. 210). Nel Chronicon di Cassiodoro, pura lista di nomi e di date, 
mancano molte notizie che si ritrovano invece in Fazio e in Mar- 
tino. Così, per esempio, a proposito di Silvio Postumo egli dice sem- 
plicemente: « Silvius Aene®, filius de Lavinia, regnavit annis XXIX, 


(1) G. Voupi, Il Trecento, 2. ed , Milano, 1907, p. 372, e, per notizie più ampie, PiETRO 
SavtINnI, Quesiti e ricerche di storiografia fiorentina, Firenze, 1903, p. 27 e segg. ‘ 

(2) A. Mussaria, Sul testo del Tesoro di B. Latini, Vienna, 1869, p. 42 e segg. 

(3) La Cronaca di Martino si divide in tre parti: nella prima si parla dei quattro regni 
maggiori dell'antichità; della distruzione di Babilonia; del tempo della fondazione di Roma 
o dei lontani progenitori di lei da Enea ai re Albani e a Romolo; della costruzione di Roma 
o della suu topogratia, finchè sc ne comincia la storia dai primi re a Giulio Cesare. La seconda 
parte abbraccia la storia dei Papi e la terza quella degli Imperatori, l'una e l'altra sino al 
1270. Quest'ultima parte fu divulgata anche separatamente col titolo Imperatores. E’ inutile 
parlaro del valore di quest'opera in cuni sono raccolte, in una forma povera e scorretta, le più 
udisparate notizie senz’ombra alcuna di critica, come si vedrà largamente in seguito dai passi 
che se ne addurranno. Le stesse redazioni antiche che ne abbiamo, discordano notevolmente 
tra loro, colpa, in gran parte, dello stesso autore il quale - cosa non infrequente negli storici 
dell'età di mezzo - diede alla luco molti esemplari della sua opera l'un dall’altro diversi: 
prima, essa fu scritta in modo molto più magro di quello che noi oggi leggiamo, come appare 
dal codice che ancor si conserva a Praga; poi A poco a poco l'autore vi fece delle a;sgiunte, 
la cmendò, la corresse. Più spesso ancora, ciò che aveva scritto in un esemplare primitivo 
cancellò nel secondo, riadattò nel terzo. Cfr. Wrinaxp, op. cit. p. 881-82, e peri codici - non 
meno di 15 - delle biblioteche fiorentine, Saxrixi, op. cit. p. 81 e segg. 

Quanto poi all’imitazione fatta dai nostri cronisti del Trecento, cfr. VoLri, op. cit. p. 972 
e segg.; SANTINI, op. cit. p. 29 e segg. e per il Villani la sua Cronaca I, 59, vol. I, p. 81; II, 
4, p. 93; II, 20, p. 119, ecc. Appena l’opera di Martino fu propagata in Firenze, ne fu fatto un 
volgarizzamento. I coild. oggi superstiti appartengono al sec. XIV e XV: ma la versione ita- 
liana fu fatta certemente nel secolo precedente. Il cod. più autorevole di questo volgarizza- 
mento è il Laur. Ashb. 552, cartnce. del principio del sec. XIV, sul quale e sugli altri codd. 
contenenti il volgarizzamento, cfr. SANTINI, op. cit. pag. 32 e segg. 


Huius temporibus Homerus poeta fuisse memoratur » ('), mentre 
| Martino dice che, approdato Enea alla foce del Tevere, gli fu detto 
in sogno « Vade ad regem Evandrum, qui regnat in 7 montibus... . 
et pugnat contra Latinum regem et tu iuvabis eum, quia tibi 


debetur regnum Italie. Et ut credas do tibi istud signum. Quando 


. processeris invenies sub arbore ylice suem vel porcam ‘albam 
cum triginta filiis albis. Et ibi ex hoc adventu, post civitas edifi- 
cata est, Quae usque hodie Albanum nomen accepit ». Morto Enea, 


« accepit Ascanius filius Aenea quem de Troia secum adduxerat 
regnum: et Albanum civitatem, tempore Sampsonis... ibi cons- 
truxit: a qua Latini reges dicti sunt Albani. Ascanius vero cum 
regnasset triginta octo annis mortuus est... Lavinia vero ab Aenea 


conceptum filium post mortem Enee genuit ipsum: qui ex hoc. 


Postumus dictus est, quia post mortem patris natus. Et idem dictus 
est Silvius, quia in silva nutritus. Qui et regnavit annis 29 post 
Ascanium » (?). E Fazio: 


Ma prima che più qui avanti io vada, 
devi saper che da Lavinia nacque 
Silvio Postumo che molto alto bada. 


Silvio fu detto chè la madre il tacque 
e tenne in una selva ascoso, e forse 
ch'era per tale a cui sua vita spiacque. 


Postumo il seguitò, chè, poichè morse 
la morte il padre, uscìo dalle sue veste, 
che nel suo corpo la madre gli porse... (I, 13, 42-43) 


Sol per l’augurio d’una porca bianca, 
che con trenta porcelli apparve dove 
Alba si edificava, il nome abbranca. 


Qui pose il suo diletto più che altrove 
Ascanio, e capo ne fe’ del suo regno, 
che poi fu ricca e bella ad alte prove. 
(1) CassionorI, Chronicon, nella Patrologia lat. del Migmne vol. LXIX, e in Magni AURELII 
Cassionpori SENATORIS v. c. Opera, quorum nonnulla nunc primum reliqua emendatione eduntur, 


Parisiis, 1588, p. 1-2. 
(2) Mfonumenta Germ: IHist. cit. p. 3899, 23 e segg. 


ia 


Otto e trent'anni cosiui re disegno, 
e dopo lui seguio Silvio Postùmo, 
del qual ti dico che assai ne fu degno. 


Per che non men del suo fratel l’allumo 
di gran franchezza e di nobile core 
e d’ogni onesto e cortese costumo. ‘ 


‘Molte battaglie fe’ per suo valore, 
e molto assimigliò ’1 suo padre Enea: 
nove e vent’anni visse in tanto onore (I, 14, 43). 


E parlando di Silvio Capis, Fazio dice che questo re fondò 
Capua: « Capua fe’ costui con buon destino » (I, 14, 45); e questa 
notizia manca in Cassiodoro, ma si ritrova in Martino: « Post hunc 
‘(Egyptum Silvium) regnavit Capis Silvius annis 28... Ipse fecit . 
Capuam in Campania » (ib). Di Tiberino Silvio, Cassiodoro dice 
soltanto: « Tiberinus Silvius regnavit annis VIII », mentre Fazio 
così ne parlava: 


Dico che poichè il mondo di lui (Silvio Carpento) scema, 
Tiberin suo figliuolo il regno guida | 
sì. ben, che alcun per forza non istrema. 


E secondo che ancor la fama grida, 
Albula, che allor perdè il suo nome, 
di questi fu sepolcro ed omicida. 


Otto anni tenne d'Alba il dolce pome (I, 15, 48), 


tenendo presenti queste parole di Martino: « Post hunc (Carpentum 
Silvium) regnavit Tyberinus Silvius annis octo, sub Ochozia rege 
Juda. A quo Tyberio, Tyberis fluvius nomen accepit: nam Albula 
ante dicebatur: sed Tyberio intus submerso nomen a viro accepit 
et retinuit, sicut dicit Titus Livius ». Ed altri esempi si potrebbero 
recare per dimostrare come la Cronaca di Cassiodoro debba essere 
messa assolutamente da parte. 

Ma non è solo Martino la fonte di questa narrazione. Il poeta 
ha tenuto presente anche la Cronaca universale che S. Girolamo 
componeva sulla fine del sec. IV, riprendendo la Cronaca univer- 
sale, oggi perduta, di Eusebio, traducendola dal greco e rimpa- 
standola, ed estraendone principalmente le tabelle che dalla nascita 


di LN 
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(Cd 


«di Abramo registrano sincronicamente.gli anni delle dinastie degli 


Assiri, dei Greci, degli Egizi, dei Giudei, dei Medi, dei Persi, dei 
Macedoni, dei Latini e dei Romani fino a Valente (a. 378). Accanto 
alle date registrava i fenomeni cosmici più straordinari e i più 
notevoli avvenimenti politici, ecclesiastici e letterari con quella 
secchezza propria degli epitomatori, con molte incongruenze ed 
inesattezze, ma, in complesso, con un disegno generale dove, meglio 
che altrove, s'inquadrerà la storiografia futura. È noto, infatti, che 
la riorganizzazione della storiografia moderna ci rimanda ad opere 
rudimentali di storia, tra le quali, in prima linea, sono appunto 
le Cronache universali. 

Fazio, dunque, ebbe presente anche S. ia ed egli stesso 
ci rimanda a lui ricordando, a proposito del re albano Silvio. 


>511PPa, Omero: 


Al tempo suo la chiara luce e degna. 
di Omero risplendea poetando, 
‘ secondochè Jeronimo disegna (I, 15, 48). 


E nella Cronaca geronimiana sì legge: «In Latina historia ad 


verbum haec scripta reperimus: Agrippa apud Latinos regnante, 


Homerus in Grecia claruit, ut testatur Apollodorus Grammaticus, 
et Euphorbus Historicus, ante urbem romanam conditam an. 124, 
et, ut ait Cornelius Nepos, ante Olimpiadem ‘primam, an. 100 » ('): 
A S. Girolamo ci rimandano pure gli accenni a Pirro: 


‘In questo tempo colui per Oresie NEL TEMPO IN CUI FIORIRONO 


. sg ASCANIO E SILVIO POSTUMO. 
a Delfo morto fue dentro del Tempio, « Pyrrhus Delphis in templo 
Apollinis ab Oreste occiditur 


che al mal di Polissena ebbe sì preste proditione sacerdotis Machac- 


“o rel», 

le mani, e fe’ delle Amazzoni scempio (I, 13, 43) (Hierov. op. cit., col. 275); 

a Codro: 

In Grecia in questo tempo si vivea . ... Codrus iuxta responsum, 
Cod Il te d’invol seipsum morti tradens, inte- 
-odro, che corse alla morte d'involo rimitur bello Peloponnesiaco. 
per dar vittoria a quei che seco, avea (inende o at, col do 


(I, 14, 43) 


(1) Hiuroxna, Interpretatio Chronicae Eusebii Panphili, nella Deore Lat. del Migne, 
vol. XXVII, da cui verranno tolte le citazioni. 


publ 


a Samuele e a Saul (Ditt. pag. 44, Hieron., col. 285); alla fonda- 
zione di Efeso (Ditt. ib., Hieron., col. 297) (1); a David (Dite. 
pag. 45, Hieron., col. 293); a Silvio Aromolo o Romolo ed all’ ori- 
gine della gente Giulia (Diff. pag. 48-49, Hieron., col. 828), ecc. 
. Parlando di Latino Silvio, Martino accenna alla fondazione di 
Cartagine: « Post hunc (Eneam Silvium) Latinus Silvius regnavit 
50 annis, sub quo prophetavit Gad et Nathan tempore David. Sub 
quo etiam dicitur et Carthago condita » (*). E non dice altro. Qualche 
cosa di più ci fa sapere S. Girolamo il quale, discorrendo dello 
stesso re, dice: « Carthago condita est, ut quidam volunt, a Car- 
chedone Tyrio: ut vero alii a Didone filia eius post Troianum 
bellum an. 143 » (col. 297). E già prima (col. 256) aveva detto: 
« Zaro et Carchedone, Tyriis, hoc tempore Carthaginem conditam », 
lezione data però diversamente dai vari manoscritti perchè, per 
esempio, il 4° ms. Palatino, citato dal Migne in nota, legge: 
« Philistus scribit Azaro ac Tyriis hoc tempore Carthaginem con- 
ditam ». Ed alcune edizioni di questa cronaca, come per esempio 
quella di Basilea del 1536, ricordando gli avvenimenti dell’anno 
3983 del Mondo, leggono: « Philistous scribit a Zaro et Carthagine 
Tyriis hoc tempore Carthaginem conditam, eosdem autem fuisse 
Tyrios » (*). | 


(1) Il testo geronimiano, serve, anzi, a farci correggere la lezione evidentemente errata 
che in questo luogo ha l’edizione Silvestri. Essa legge: 


Seguì appresso Silvio Latino 
e nel suo tempo Andromaco visse, 
che di Ferus onora il suo cammino  (p. 44). 


Chi o che cosa sia questo « F'erus » non è dato sapere. La lezione da adottarsi è: « Ephesus». 
Dice infatti San Girolamo, parlando di questo stesso re, che nel suo tempo « Ephesnus condita 
ost ab Androclo sive ab Andronico » (col. 297). E così hanno i codici. Il San Pant. 12 ha: 
« Che de fusus onora el suo camino »; il Bologn. 1450: « Che difesus honora al suo camino »; 
il Palat. 889: « che del fesus onora il suo chamino»; il Conv. B. 4, 1848: « che deffesus onora il 
suo camino ». Il verso va, dunque, ricostruito: 


che d' Ephesus onora il sno cammino. 


E assai probabilmente va corretto anche il verso precedente. Dei codd. da me osservati 
tre (il S. Pant. 12; il Palat. 839; il Conv. B. 4, 1818) hanno « Andromaco » o « Andromacho » 
ma gli altri « Andronico » 0 il Bologn. 1450 « Andromicho ». Si deve forse vedere in « Andro- 
maco », una restituzione o correzione dei copisti che non comprendevano quel nome, ma 
ricordavano quello famoso di Andromaca? Questo verso allora andrebbe corretto: « e nel suo 
tempo Andronico visse». i 

(2) Monumenta Germ. Ifist., 399, 20 o segg. 

(3) Chronicon Eusebii l’amphili D. IHieronymo interprete, D. Ilierornymi Presbyteri, Prosperi 
Aquitanici, DI. Aurelii Cassiodori Patricii Rom., ecc., Basileae, MDXXXVI, f. 32, r. 


hi ae o alia i, der duet ga o 


sal 


Un testo di questa famiglia ebbe certo presente Fazio, che 
scrive Lu 14, 44): . | 


. E per Filisto affricano si scrisse 
che in questo iempo fu fatta Cartago 


per Cartadoro, e giuro, così disse, 
i 


dove la. parola <. giuro >» Che non da senso e nella cui trascrizione 
sono incerti i codici (!), celerà indubbiamente il nome del secondo 
fondatore di Cartagine, lo Zaro della Cronaca geronimiana. 

Sulla fondazione di Cartagine Fazio riferisce poi la versione 
di Giustino, attingendola dal lib. XVIII dei suoi Historiarum 
Philippicarum libri dove la leggenda è diffusamente narrata; e 
la versione di Virgilio, per cui si urlano; i vv. 160.e segg: del 
lib. 4° dell’ Eneide. 

‘Quel passo di Giustino che volentieri riferinemmo se l’econo- 
mia del presente lavoro lo comportasse, fu ricordato dal poeta in. 
altri due luoghi del Diftamondo: nel cap. 20, lib. II, pag. 157 dove, 
tacendo menzione dei quattro grandi regni dell’ antichità, egli ricorda 
anche quello Cartaginese e cita Giustino, e nel cap. 16 del libro I: 


Più e più gioie portai. delle sue (di Romolo), 
ed infra le altre una maggior cintura, 
che ‘Dido non fe’ far del cuo’ del bue (p. 52). 


Nelle fonti che abbiamo fino ad ora enumerate e che riguar- 
dano la storia dei re d'Alba, manca ‘un accenno alla fondazione 
di Sannio avvenuta sotto il re Alba Silvio. Veramente l’ed. Silvestri 
parla di distruzione (« disfè ») e non di fondazione; ma ci troviamo 
anche qui innanzi ad uno dei soliti e non pochi errori che vanno 
corretti. La terzina si deve leggere: 


- Trentanov’anni visse assai onesto (Alba Silvio), 
e fece Sannio allora, per che in guerra 
più tempo fui siccome è manifesto (?). 


(1) Per es. il S. Pant. 12 ha: « per carta doro e gioro così disse »; il Bologn. 1450: « Che 
Cartadore e giuro cossi disse »; il Palat. 889: « per charta doro i goro così disse » ; il Conv. 
B. 4, 1848: « per cartadore e gioro così disse ». i 

(2) Così hanno i codici da me osservati. Quanto all'ultimo verso ho preferito leggere, con 
alcuni codici, « fui », invece di «fu» che parrebbe riferirsi al re albano e non dimenticando 
che chi parla così nel Dittamondo è Roma. 


È ce ne porge la conferma Goffredo da Viterbo il quale nel 
suo Speculum regum ha «questi versi: 


| Silvius Alba venit, cui regni copia cedit 
Tempore quo Samnis nova condita Samne resedil; 
Samnio Romanis proelia dira dedit, 


così commentati nella prosa: « Nota quod temporibus Albe Silvii 
regis Latinorum Samnis civitas a novo constructa fuit. Hec autem 
Samnis Romanis postmodum magna et dira bella fecit » (5). E° 
assai probabile che Fazio ricordasse questo passo di Goffredo, 
tanto più se si pensi — come meglio vedremo in seguito — che 
anche (offredo fu dal nostro poeta tenuto presente nella compo- 
sizione del Diftamondo e che alle sue pagine ci rimandano altri 
luoghi del poema. | 

Un'altra opera consultata dal nostro autore nella narrazione 
storica che stiamo esaminando, sono gli /Z7istoriarum adversus 
Paganos librì di Orosio, che già Dante aveva più volte ricordato 
nelle sue opere e aveva tenuto in così grande stima da rassegnarlo, 
con Cicerone e Livio, fra i migliori prosatori latini (*), e alle cui 
storie, presto tradotte in volgare (*), attinsero egualmente il Petrarca 
e il Boccaccio. Parlando di Silvio Procas, Fazio dice: 


Seppellito Aventin dove hai udito, 
prese Silvio Procàs la signoria, 
che fu bisavo al mio primo marito. 


Or qui di grado in grado par che sia 
parlando esteso dove a Orosio piace 
prender principio della storia mia. 


Appunto in questo tempo per Arbace 
la monarchia giù cadde degli Assiri, \ 
che fu sì grande al mondo e tanto audace, 


Onde se tu dirittamente miri, 
conoscer puoi che allor la mia si avanza 
che cadde quella agli ultimi sospiri (I, 16, 50). 
° 
(1) Monumenta Germ. hist., SS. XXII. 
(9) Cfr. De vuly. elog. II, 6. Fu ricordato anche nella Quaestio de aqua cet terra a lui attri- 
buita; nel Parad. X, 119; nel Convito ILI, 11; nel De Monurchia II, 3, 9, 10, ecc. 


(3) Cfr. Delle storie contra i Pagani di Paolo Orosio libri VII, Volgarizzamento di Bono 
Giamboni, pubbl. da Francesco Tassi, Firenze, 1849. 
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Questi versi trovano un riscontro nelle parole seguenti di 
Orosio: « Rex primus apud Assyrios, qui eminere ceteris' potuit, . 


Nînus fuit. Occiso Nino Semiramis uxor eius totius Asia regina, 
‘Babylonam urbem instauravit caputque regni Assyriis ut esset 


instituit. Regnum Assyriorum diu inconcussa potentia stetit, sed 
cum Arbatus quem alii Arbacem vocant, ‘praefectus Medorum 
idemque natione Medus, Sardanapallum regem suum apud Baby- 
lonam interfecisset, regni nomen et summam ad. Medos transtulit. 
Ita Nini et Babylonis regnum eo anno in Medos derivatum est 


‘quo anno apùd Latinos Procas, Amuli et Numitoris pater, avus 


autem Rhea Silvize, quae mater Romuli fuit, regnare coepit. Ut 


. autem omnia haec ineffabilibus mysteriis et profundissimis Dei 


iudiciis disposita, non aut .humanis viribus aut incertis casibus © 
accidisse perdoceam omnes historia antique - a Nino incipiunt, | 
omnes historie Romana a Proca exoriuntur » ('). 

Dalla narrazione della storia albana passiamo a quella più 
propriamente romana, che ha inizio colla fondazione dell’ Urbe 


. fatta da Romolo. Di Romolo Fazio ricorda le solite leggende a 
tutti note, mettendo a profitto la cronaca Martiniana. Quanto al 


modo in cui la segue, non va omesso un esempio. Accennando 
alla nota leggenda della lupa, egli dice di non volervisi indugiare, 


quasi gli ripugni il rivestire il suo racconto di fole: 


La opinione fra gli autori lascia, 
se furo o no lattati da una lupa, 
che d’altro cibo convien ch'io ti pascia (I, 16, 51). 


Ma questo che potrebbe sembrare, a prima vista, un esempio di 


. rudimentale critica storica .0, se anche si vuole, un omaggio al 


principio propostosi dal poeta di rivestire poeticamente il mito della 
fondazione di Roma, non è, invece, che una fedele riproduzione 
di queste parole di Martino: « Reperiens eos (Romulum et Remum), 
quidam pastor, Faustulus nomine, portavit .eos ad Laurentiam 
uxorem suam et nutrivit eos. Ipsam vero Laurentiam, quia erat. 
formosa meretrix, et multum de corpore suo lucrabatur, vicini 
Lupam vocaverunt. A qua etiam cellula. ubi meretrices habitant 


(1) Historiarum adversus paganos libri VII, ex recognitione Caroli Zanghemeister, Lipsia, 
1899, lib. II, 2. 


dictae sunt Lupanaria. Tamen sive preedicta Laurentia uxor pastoris, 
quae Remum et Romulum lactavit, dicta sit Lupa, sive non, quod 
a vera Lupa lactati fuerint antiqua sculpture in marmoribus et 
lapidibus quae in urbe reperiuntur, hoc reprasentant; et etiam 
Titus Livius ita scribit ». | nu 
Un altro fatto dégno di nota è che d’ora innanzi il poeta, 
accanto alla cronaca martiniana, si serve delle storie Liviane. 
Se ne sorprendono tracce fin da questi primi capitoli. Ricordando. 
la morte e l'assunzione al cielo di Romolo, Fazio così parafrasa 
le parole dello storico latino: 


Morto costui, così come hai udito Proculus lulius... « Romulus, 


5 irmi. della morte ascosa inquit, Quirites, parens urbis. 
Cb-SOPESSOITInl: huius, prima hodierna luce 


diverse opinion ne fu sentito. coelo repente delapsis sè mihi 

- o obvium dedit. cum perfusus 

Ma quel che più la gente in ciò riposa (*), horrore venerabundus adstitis- 

Procolo fu, il qual parlò dappoi, | sem, petens precibus, ut contra 

. ip | intueri fas esset: «abi, nuntia», 

al qual dieder più fè che ad altra cosa. inquit, «Romania celosiesità 
ve 


Les Dai ada : le, ut mea Roma caput orbis 
Ei m'ha detto, diss’ei, ch'io dica a voi, terrarum sit; proinde rem mi- 


che senza fallo il mondo ancor sarebbe litaren colant scianique et ita 


PARO, posteris tradant nullas opes 
tutto di Roma, e fie vinto per noi. | nadia uvinis Remanigresi: 


; . ‘ stere posse ». Haec, inquit, lo- 
E poi che ragionato così m’ebbe, cutus, sublimis abiit » Mirum, 


sopraggiunse: Dirai, ch’egli usin l'armi, quantum illi viro nuntianti 
contro le quai nessun valor potrebbe. haec fidei fuerit (?). 
(I, 17, 54) 


Dai versi del poeta sembrerebbe che, parlando di Romolo, 
egli abbia avuto presente anche Eutropio. Notando, intatti, gli 
anni del mondo alla morte di quel re, egli dice: 


E perchè veggi ben ciascun mio stato, 
,notar ti vo’ dal principio del mondo 
il tempo ch’era sino al mio passato. 


E ciò da me non dico, ma secondo 
Eutropio che gli ha partiti e distinti, 
e compreso ne ha il vero sino al fondo. 


(1) La sintassi, come si vede, non corre; il verso va corretto: « Ma quello in che la gente 
più riposa » : così leggono i codici da me osservati. 
(2) Tiri Livn, Op. cit., lib. I, cap. 16, p. 20. 


“soia (I a 


Lustri ottocentosessansei e venti (!) 
’ eran passati già e tanto pile, 
quanto tu sai che d’un fa quattro quinti; 


ed eran da ottanta otto e due. | 
dall’arsion di Troia fino a me, | 
‘se quarantotto mesì vi pon sue (p. 55). 


-Invece di Eutropio si deve leggere « Orosio » (*): ma è assai 
difficile che il poeta risalisse direttamente ai suoi Historîiarum 
adversus paganos libri, trovandosi questa stessa citazione in Mar- 
tino: « Ab hiis ergo duobus scilicet Romulo et Remo -de Enea 
troiano descendentibus, Roma constructa fuit et nomen accepit. 
anno a destructione' Troie 454, sicut dicit Orosius », ecc., cioè 
appunto 90 lustri e 48 mesi, come dice Fazio. 


(1) Questo verso.va corretto così: 


Lustri ottocensettanta sei e vinti. 


Il cod. S. Pant. 12 legge, infatti : «Lustri ottocien settanta sei e vinti » ; il Bologn, 1450: « Lustri 
octocento septanta sei ‘e vinti » e annota a margine: 


m Go. i 
« IIIJ. IIIJS. LXXX. Anni era passati inanci che Roma fosse hedificata 


IJ. LIIJ. anni, fo inanci la destructione di Troya, che la hedificatione di Roma. 
secondo che buono Orosio pone »; 

e lo stesso leggono gli altri codici da me visti, Ed & conferma di tutto ciò veggasi questa 
nota aggiunta dal Cappello al v. 73: «lustri ottocen», ecc.: « Lustro è spazio di cinque anni; 
sicchè molto bene si può ricogliere questi numeri 800 lustri sono 4000 anni; e 76 e 20 fanno 
96 lustri; che sono 480 anni. Sono dunque 4150 anni: e quattro quinti d’un lustro sono 4 anni; 
e tanto tempo fu dal principio del mondo infino a Romolo, ovvero all’ incominciamento di 
Roma. E dalla distruzione di Troia infino al principio di Roma furono 90 lustri e 48 mesi che 
sono 434 anni; e così è raccolta questa somma ». (Le parole del Commento sono tratta dal 
cod. 34 della Biblioteca dell'Accademia della Crusca in Firenze: Copia degli scoly al Ditta- 
mondo fatti nel buon secolo; Cod. Parigino veduto e spogliato dall’ Accademico Vannucci. Di questa 
copia ci varremo anche in seguito. Il cod. Parigino è quello della Nazionale di Parigi che 
porta il n. 8375 (Marsand), del 1447, la più originale e compiuta delle quattro copie antiche 
- anzi delle tre, essendo stata quella torinese assai danneggiata dall’ incendio di alcuni anni 
fa - che ci son pervenate dell’ inedito Commento del Cappello: su di che cfr. RENIER, op. cit. 
p. CLI, n. 2). E' interessante, anche, notare come con questa stessa indicazione cronologica 
s'accordi Giovanni Villani, il quale nella sua Cronaca dico che Roma fu fondata « 451 anni 
appresso la struzione di Troia c 4184 anni dal cominciamento del mondo » (lib. I, cap. 26): 
concordanza che deriva certamente. dall'avere così Fazio che il Villani attinto alla medesima 
fonte. 

- (2) « Orosio » leggono i codd. da me visti: il cod. Bologn. 1450, per esempio: « E ciò da 
me no dico. ma secondo / che Orosio che glia partiti e stinti », Il S. Pant. 12 si stacca da 
questa lezione leggendo « Euroxio »j ma questa stessa incertezza si nnta in questo codice 
sinche nelle altre citazioni riguardanti sicuramente Orosio: per es. al cap. 16, I, legge: « Au- 
rosia»; al 26, I: « eurosio », eco. 


RE 


Quanto a Numa, sono curiose e degne d’ esser notate alcune 
leggende che il poeta ricorda a proposito di lui. Una è quella 
della sua magia, alquanto occultata nell’ed. Silvestri, che legge 
« magnifico »; dove s'ha da leggere: 


Magico fu, e negli scongiurati (4) 
demon credette, sì che dopo morte 
nel suo avello i libri fur trovati (I, 18, 56). 


. Questa leggenda fu assai diffusa e derivò, forse, dai misteriosi 
rapporti che, secondo un’antichissima credenza, quel re ebbe con 
la ninfa Egeria, dal rinnovamento delle pratiche religiose che gli 
venne attribuito e dall’ essersi ritrovati sul Gianicolo, nel luogo 
della sua tomba e molto tempo dopo la sua morte, secondo quanto 
narrò lo stesso Livio (°) e ripetè Fazio, alcuni libri che « tamquam 
religiosi » — dice lo storico latino — furono bruciati. Di questa 
leggenda Martino nell’ ed. critica datane nei Monumenta Germ. 
Hist. non parla; ma in un'edizione della sua cronaca del 1574 si 
legge: « Numa hydromantiam facere compulsus est ut in aqua 
videret imagines deemonum et audiret ab eis quid in sacris instrui 
et observari deberet » (*). Le stesse parole si ritrovano nello Spe- 
culum historiale di Vincenzo di Beauvais ('). È interessante riferire, 
a questo proposito, una nota apposta dal Cappello al v. 7 di questo 
capitolo: « Numa Pompilio — egli dice — fu il secondo re de’ 
Romani; e fu di Sabina e fu pacifico. Non fece guerra alcuna con 
li vicini e secondo Augustino (VII De Civitale Dei) usò la idro- 
manzia per vedere le immagini de’ diavoli nell'acqua; e da loro 
s’informava delle future cose. E quando morì fece sotterrare seco 
i suoi libri, i quali poi lungo tempo furono trovati da uno che 
arava nel Janiculo e portati al senato. Costui giunse duo mesi 


(1) Il cod. Barberiniano Lat. 489. della Bibl. Vaticana, legge: « Magico fu e ne li schon- 
giurati / demon credette»; e così il S. Pant. 12. Il Palat. 839: « Magico fu e negli scongiurati / 
dimoni credette ». Dei codd. da me visti il Conv. B. 4. 1848 ha: « Magnifico fue e nelli schon- 
giurati / demon oredette ». 

(2) Livio, lib. I, cap. 29. . 

(3) MartINI PoLoxi, Clhronica, Autuerpiae, Plautin, 1074. 

‘(1) Speculum historiale, Venezia, 1494, lib. II, cap. 204. Questa leggenda diede luogo a un 
curiosissimo dialogo tra i diavoli e il re, che si legge, aggiunto al Tesoro di Brunetto Latini, 
in un cod. Laurenziano e che fu riprodotto da Tu. Suwpsyr, Della vita e delle opere di B. Latini, 
trad. dal danese, Firenze, 1884, p. 878. 


-all’anno che prima era di dieci mesi. Fu molto cattolico e SpIRE 


tuale: ed Egeria fu sua mogliere ». 

Accanto a questa leggenda va ricordata quella delle selazioni 
personali tra Numa e Pitagora che, secondo il nostro autore, 
avrebbe insegnato, allora, nelle parti meridionali .d’Italia. Livio, 
come si è avvertito nello studio precedente, s’ era industriato di 
mostrarla infondata ed assurda ('). Ma di questa dimostrazione 


‘Fazio non si ‘cura e si attiene ai versi di Ovidio, che questa 


leggenda aveva accolto nel. XV libro delle sue Metamorfosîi 
(vv. 3 e seggi): 
A Crotona passò. (Numa), la qual si crede 


ch’ Ercole fosse cagion del suo sito, 
‘e per Ovidio ancor se ne fa fede (I, 18; sa 


E deriva parimenti da Ovidio lacecnno ad Egeria convertita 
in.fonte dopo la morte del re: 


Chiusa nel manto, il vel sopra la fronte, 
nascosa Egeria «alla selva sen gio, 
dove Diana la converse in fonte (p. 57). 


E Ovidio: 
Non tamen Egeriae luctus aliena levare 
damna valent; montisque iacens radicibus imis 
liquitur în lacrimas, donec pietate dolentis 


mota soror Phoebi gelidum de corpore fontem 
‘fecit, et aeternas artus tenuavit ‘in undas (2). 


Ma sebbene il poeta dia in questo caso la preferenza ad Ovidio, 
Livio però fu tenuto presente tanto qui quanto nel seguito della 
narrazione. Nel capitolo seguente, parlando di Lucio Tarquinio 
Prisco, Fazio mentre deriva dalla cronaca martiniana gli accenni 
alla costruzione del Campidoglio: 


lo dico che il mio nobil Campidoglio . Hic (Tarquinius) Capitolium 
0 fabricare cepit. Et dictum est 
fabbricar fece, il qual per una testa Capitolium quia, cum funda- 


i ; E menta foderentur, inventum 
il nome prese e segno fu d'orgoglio fuitcaput hominis sine corpore 


(I, 19, 60) (Martino, pag. 403), 


(1) Lib. I, cap. 18, p. 22. 
(2) Lib. XV, b47-6I, p. 848. 
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alle « chiaviche » che questo re fece fare per « portar via il fango 
e il brago », parole che sono una fedele traduzione di queste di 
Martino : « Cloacas, que acquam et lutum urbis deferrent in Tyberim 
construxit », attinge invece da Livio l’enumerazione delle imprese 
militari del re (Livio, I, 3, 35, 36, ecc.); la notizia che fu Tarquinio 
il primo .a condurre il trionfo (Livio, I, 38) e ad accrescere il 
numero dei senatori (Livio, I, 35), cose di cui la cronaca marti- 
niana non parla. Dallo storico latino viene anche la leggenda - 
dell’ aquila scesa a trarre il cappello di capo a Tarquinio: 


Com’ egli entroe dentro alla mia porta, Ad Janiculum forte ventum 


l'aquila scese e trassegli il cappello, erat. ibi ei carpento sedenti 
cum uxore aquila suspensis 


e con gli artigli suoi nell’aere il porta. demissa leniter alis pilleum 
PRE: i an aufert superque carpentum 
Poi si caloe, e ritornossi ad ello, cum magno clangore volitans 


e su la testa sì ben gliel rimise, rursus velut ministerio divini- 
h ORA CREA asta Il tus missa capiti apte reponit ; 
che ne lece ammirare e questo e Quello. inde sublimis abit. accepisse 


: RETRO), st id augurium ]eeta dicitur Ta- 
Tanaquilla di ciò verso lui rise, naquil, perita, ut vulgo Etrusci, 
siccome quella che grande speranza ceelestium prodigiorum mulier. 


, è - ; excelsa et alta sperare con- 
nel bell’augurio, ch’ ella vide, mise. plexa virum iubet... 


(I, 19, 60) (Livio, I, 34, pag. dl) 

Il confronto è eloquente; ma ove esso non bastasse, habemus 
confitentem reum. Infatti l' Uberti nel cap. 2, }ib. II, pag. 97, ripete, 
quasi con le stesse parole, il racconto della leggenda e la cita 
esplicitamente la sua fonte: 


Come chiaro per Livio veder puoi. 


Nel capitolo che stiamo esaminando, deriva infine da Livio la 
narrazione della leggenda secondo cui sarebbe stata vista sul capo 
del piccolo Servio, che più tardi doveva essere il sesto re di Roma, 
una fiamma ardente, notizia mancante parimenti in Martino (Ditt. 
I, 19, 60-61, Livio, 1, 39, p. 45-06). | 

Nel capitolo seguente questi versi di Fazio, riguardanti Servio 
Tullio: I l 

Costui fu il primo che volse che il censo 


si dovesse pagar nel regno mio, 
che ancor di ciò non era alcun compenso (I, 20, 62), 


ci riconducono a queste parole di Martino, delle quali sono una 


i: Bb 


fedele traduzione: « Item ordinavit primus ut census tolleretur >, 
come di quest’altre riguardanti Tarquinio il Superbo: «-Iste primus 
excogitavit omnia genera tormentorum, cathenas, exilium, tormenta, 
carceres, compedes et huiusmodi », (pag. 403), sembrano una tra- 
duzione questi versi di Fazio: 


Far le prigion fur le inventive sue, 
e trovar nuove morti e più tormenti, 
perchè le genti spaurisse piue (p 63). 


Ma quanto egli dice del giuramento fatto sul corpo della morta 
Lucrezia da Spurio Lucrezio, Publio Valerio, Collatino e Bruto 
‘deriva da Livio’ (I, 50, p. 66). | 

Un'altra fonte di cui fin d’ora comincia a palesarsi l’uso e di 
cui si notano qua e là alcune tracce in questa stessa narrazione 
della storia dei re, è Solino. Vedremo più tardi l’importanza e il 
posto che occupa questa fonte nella composizione del Dittamondo; 
qui daremo soltanto un fuggevole esempio. Solino premise alla 
descrizione geografica delle parti del mondo, noto ai suoi tempi, 
. un accenno assai sommario sull'origine, il nome e la storia di 
Roma, il quale fu pure tenuto presente da Fazio. Parlando, infatti, 
di Romolo e ricordando l'offerta fatta da lui a Giove Feretrio delle 
| spoglie dell’ucciso nemico, Solino scrive: « De Caeninensibus egit 
primum triumphum et Acroni regi eorum detraxit spolia, que Jovi 
‘ Feretrio primus suspendit et opima dixit » ('). E Fazio: 


Il mio signor, che a ciò mai non si arreira, 
Acrone uccise, e la sua spoglia offerse 
a lIupiter che nome avea Feretra (I, 17, 54). 


Livio ne parla, ma tace il nome dell’ucciso re; Martino non 
ne parla.’ | ai | 

Solino discorre anche dei luoghi in cui i vari re abitarono: 
« Ceteri reges quibus locis habitaverunt dicemus >»... (I, 22): e 
Fazio subito ne approfitta per parlarne anch’ egli nel suo poema 
Così di Tullo Ostilio dice: 


(1) C. Jun Sonini, Collectanea rerum memorabilium, recognovit Th. Mommsen, Berolini, 
SI 1864, p. 9, DI - DE. i 


Corsi, Appunti sul Ditt. 5 


ss 


L’abitar suo, com’hai potuto udire, © Tullus Hostilius in Velia, ubi 
in Veia fu, e là di ricche mura ()  pestea deum Penatium eedes 
NECA facta est (habitavit)... 
ei fe’ un palagio bel quanto so dire. (pag. 10, 8-9) 
(I, 18, 58) An 
e di Anco Marzio: 
In sacra via si visse, ed ancor quivi Ancus Marciusin summa sacra 


lo vidi seppelir in carne ed ossa. (I, 19, 59) La dt Cd (habi- 

Entrambi questi accenni mancano in Martino; e Livio ne parla 
diversamente; giacchè, per esempio, ci fa sapere che Tullo Ostilio 
aveva la sua sede sul monte Celio (I, 30, p. 35). 

Martino tace gli anni di regno di Servio Tullio; Livio dice che 
regnò 44 anni; Goffredo da Viterbo 34; Fazio 42 (Diéé. I, 20, 63). 
Egli seguiva anche qui Solino, il quale aveva detto che Servio 
regnò « annos duos et quadraginta » (p. 10, 7). Chiudendo questa 
narrazione della storia dei re, Fazio indica il tempo che durò la 
monarchia romana: 


i 


Dal di che preso avea il mio bel nome, 
infino a quel che si fuggio costui, 
al qual, come udito hai, negai il mio pome, 


quaranta quattro e dugent’anni fui 
con questi miei mariti, e sappi ch'io 
poco era nominata ancor da altrui (I, 20, 64). 


Questa notizia trova riscontro così in Livio come in Martino. 
Veramente Martino dice che i re « regnaverant per annos 240 », 
ma più sotto soggiunge: « annos post Urbem conditam 244 Brutus 
primus apud Romanos primus consul factus est ». 

Da quanto si è detto risulta evidente come la scelta di queste i 
fonti, o per meglio dire, la preferenza data all'una piuttosto che 
all'altra non dipenda da un concetto del loro valore intrinseco, 
ma sia puramente arbitraria e casuale. Chi dà la trama fonda- 
mentale alla narrazione, chi collega in un tutto le sparse notizie 
è, come si vede, Martino, che per il suo racconto succinto e magro, 


(1) Anche qui probabilmente dovrà leggersi « Velia ». Così, infatti, si legge nel cap. 81, lib. 
II, p. 196, parlandosi della stessa cosa: 


E guarda in Velia là, ch'è Tullio Ostilio. 
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sì prestava ad un tempo ad essere ampliato con notizie tratte da 
altre fonti, e ad essere messo in rima tal quale, quando la nar- 
razione doveva procedere rapida e sommaria. I 

Per il seguito del racconto vanno indicate, in generale, le stesse 
fonti, specialmente Martino; e non occorre, quindi, indugiarvisi a 
lungo. Dai versi di Fazio sembrerebbe che a proposito della 
‘battaglia di Canne, egli tenesse innanzi Orosio: 


Orosio ben descrive il gran martiro | 
cl‘’ei (Annibale) fe’ dei miei sol per gli anelli tratti 
dal dito a quei che quivi si moriro (I, 25, 78). 


Ma assai probabilmente ‘egli non risalì all'originale, giacchè la 
| Stessa citazione si ritrova in Martino: « Hannibal vero in testi- 
monium tante victorie tres modios anulorum Carthaginem misit, 
quos ex manibus nobilium interfectorum extraxerat, sicut dicit 
Orosius » (p. 404, 34 e segg 


Tralasciando di riferire altri esempi di derivazioni martiniane 
e liviane per la prima parte di questa narrazione storica, passiamo 
alla seconda parte, cioè alla storia dell’ Impero con cui si apre il 
secondo libro del Diltamondo. Nulla meglio di questi capitoli ci 
persuaderà della verità di quanto dicemmo, che cioè Martino è la 
fonte precipua di questa parte del poema. Quel che fu detto di 
Solino, può dirsi della cronaca martiniana; anch’essa si trova 
pressochè tutta travasata nella narrazione storica dei primi due 
libri del Dittamondo. Eppure Martino, a differenza di Solino, non 
è una sola volta citato in tutto il poema! 

La narrazione comincia da Giulio Cesare col quale appunto, 
secondo una credenza comunissima nel medio evo, si faceva co- 


minciare l’ Impero. Fazio dedica al racconto delle sue gesta tutto — 


il primo capitolo del secondo libro. La sua fonte è assai proba- 
bilmente Lucano, la cui Farsaglia fu nel medio evo uno dei 
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libri classici più noti (*). Lo spirito anticesariano onde il poema 
antico si infiamma quanto. più il racconto procede, si era mutato 
nei riferimenti medievali tutti pervasi di ammirazione e simpatia 
per il grande romano. Nell’Uberti che sul contenuto delle sue fonti 
non sa imprimere il suggello della propria personalità, qualche 
cosa di quella contraddizione permane, onde si assiste a questo 
curioso contrasto, già avvertito dal Pellizzari (*): che Roma, par- 
lando in prima persona, si duole delle violenze ripetutamente 
usatele da Cesare, mentre Fazio, memore della tradizione ghibel- 
lina, è dai suoi stessi sentimenti, dalle sue stesse idee politiche, 
portato a magnificare ed esaltare il creator dell’Impero. Così, per 
dare un. esempio, in uno stesso capitolo Roma dice: 


Qui son de’ miei figliuoi giunta alla foce, 
qui Cesare m’aspetta, e qui mi chiama 
colla sua grande e magnanima voce (p. 93), 


e l’esalta come « buono », di « gran valore » di « gran franchezza 
e sapere > (p. 96), mentre poi esce in questi versi: 


. ... Crudel fatto, le sue legioni 
armate mosse, e contro me ne venne, 
che folgor parve quando vien da’ tuoni. 


Né la gran pioggia al Rubicon il tepne, 
nè ’I mio dolor, nè l’oscuro sembiante .... (p. 94). 


Ma alla fine « le lodi hanno il sopravvento sopra i lamenti della 
vecchia matrona, e Cesare è sempre il grande padre dell'Impero ». 

Fazio, dunque, ebbe presente assai probabilmente Lucano; dico 
assai probabilmente perchè la storia è narrata da lui in modo 
così vago e generico che non riesce molto facile accertarne con 
sicurezza la fonte. Così per esempio, mentre il Renier asseriva 
recisamente che per questo capitolo il nostro autore attinse a 
« fonti storiche antiche, specialmente alla Farsaglia di Lucano, 


x 


(V) Gli antichi avevano già espresso, per bocca di Quintiliano (Instit. Orat. l. x, o. I), il 
loro giudizio su questo poeta quando lo dissero « oratoribus magis quam poetis comparandus »; 
ma nel medio evo ci fu chi Jo paragonò e lo mise sopra a Virgilio. Per Dante esso è l’ultimo 
dei grandi poeti che ritrova nel Limbo (/r/. IV, 90). 

(3) Op. cit. p. 49 e segg. 


eh 


anzichè a quei curiosi romanzi su Cesare che erano frequenti in 
Francia ‘e di cui abbiamo parecchi esempi anche in Italia» (op. 
cit. p. CCLVI) il Parodi era di diversa opinione, affermando che 
da questo capitolo non si ha modo di giudicare. se Lucano o il | 
| noto romanzo dei falli di Cesare siano stati fonti di Fazio (1). 
La verità è che Fazio conobbe tanto Lucano. quanto i Fatti e 
dell’una e dell’altra opera si servì in; questo capitolo. A Lucano 
‘ci rimanda sicuramente la similitudine del leone che, vistosi in- 
seguito nella caccia, si adira ed infuria; similitudine che manca 
nei Fatti di Cesare (*); e alla quale s'aggiunge, come in Lucano, 
quella della folgore: 


. Ù 


-.. 8Îc ut squalentibus arvis 
sestiferee Libyes viso leo 
[comminus hoste 
subsedit dubius, totam dum 
[colligit iram: 
mox ubi se seevée ‘stimulavit 
[verbere caudee 
erexitque iubas et vasto 
[murmur hiatu 
infremuit, tum, torta levis si 
[lancea Mauri 


E come per natura sua il leone 
allor che il cacciator nel bosco mira 
lira raccoglie e diventa fellone. 


Cioè, che tanto la sua coda gira 
sè percotendo, che il nobil cuor desta 
. e diventa sdegnoso e pieno d'’ira. 


Fatto crudele, con tanta tempesta 
si lancia incontro a qual vede più presso, 
che par che tremi tutta la foresta. 
.Così Cesare allora infra sè stesso 


si combattea, cercando le cagioni 
come il suo cuor ad ira fosse messo. 


Poi crudel fatto, le sue legioni 
armate mosse, e contro me ne venne, 


che folgor parve quando vien da’ tuoni. 


(II, 1, 93-94) 


La derivazione 


heereat aut latum subeant 
[venabula pectus, 


per ferrum tanti securus 


[volneris exit... 
(I, 205-12) 


Qualiter expressum ventis per 
nubila fulmen 
eetheris inpulsi sonitu mun- 
. Tdique fragore 
emicuit rupitque diem populo- 
[sque paventes 
terruit PRTIGO preestringens 
[lumina flamma... 


(I, 151-54) 


è certa, tanto più che ambedue le similitudini 


sono introdotte, così da Lucano come da Fazio, per lumeggiare il 
passaggio del Rubicone. Così possiamo farci arditi a ritenere che 


(1) E. G. ParopiI, Le storie di Cesare nella letter atura ital. dei primi secoli, negli Studi di 


Filologia romanza, vol. IV, Roma, 1889, p. 487 e segg. 


(*) I Fatti di Cesare, testo di lingua inedito del sec. XIV, pubblicato a cura di L. Ban» 


chi, , Bologna, 1863, 


f 


SARE, (0 SS 


da Lucano provengano similmente le notizie su Appio chiedente ad 
Apollo e su Sesto chiedente ad Erittona la verità del suo destino 


.(Phars. V, 64 e segg.; VI, 419 e segg.); su Metello (Phars. III, 


114-168); sugli eroismi di Vulteio e di Sceva (Phars. IV, 448 
e segg.; VI, 138 e segg.); su Lelio (Phrars. I, 356 e seggi); sul- 
l’episodio, ricordato pure da Dante (Parad. XI, 67-69), di Giulio 
Cesare ed Amiclate sorpresi dalla tempesta (Phars. V, 504 e 
segg.); su Curione, che Dante pose all’ Inferno (XXVIII, 97-102) 
insieme a Mosca Lamberti, rammentando il celebre verso luca- 
neo: « Tolle moras; semper nocuit differre paratis» (Phars. I, 
268 e segg.) (). t 

Del resto è assai improbabile che Fazio non conoscesse la 
Farsaglia così universalmente nota. Che egli l’avesse presente, 
mostrano altri luoghi del suo poema; parlando, per esempio, della 
Libia e dei numerosi serpenti di che quella regione è popolata, 
egli ricordava Lucano che ne aveva lasciato una descrizione ri- 


masta famosa (Ditt. I, 9, 28, Phars. IX, 619 e segg.), descrizione. 


ricordata, con maggiori particolari, al cap. 17 del lib. V, dove, 
enumerando le varie specie di quei serpenti, it poeta accenna alle 
trasformazioni a cui andarono soggetti Sabello e Nasidio morsi 
da alcuni di essi: 


Lucan, d’ alcun di questi poetando, 
conta siccome Sabello e Nasidio 
fur punti e trasformati ivi passando. (?) © 


Sennonchè in questo capitolo si colgono anche tracce dei Fatti. 


Certo, non lo potremmo asserire se volessimo stare al testo offer- 


(!) Ad ogni modo ecco, per i Futti, le indicazioni delle pagine in cui possono ritrovarsi. 


gli accenni di Fazio: per Appio, p. 153-57; per Sesto, p. 185-95; per Metello, p. 111-183; per 
Vulteio, p. 140-3; per Sceva, p. 178-7; per Lelio, p. 7-9; pgr l'episodio di Cesare ed Amiclate, 
p. 164-7; per Curione, p. 74-5. Ma non tralascerò di notare che parlando di Domizio i Fatti di 
Cesare (p. 91) dicono che egli si rinchiuse in una fortezza chiamata Radicofani, anzichè 
Corfinio, come, stando almeno all’ ed. Silvestri, dice Fazio, e che a proposito di Metello, i 
Fatti non nominano la rupe Tarpea (p. 111-13), ricordata invece dall’ Uberti c da Lucano 
(Phars. II, 154-68). 

(3) Ditt. p. 418 e Lucano IX, 761 e segg. Anche nei Fatti si parla dei serpenti, ma Sabello 
e Nasidio vi son nominati « Sabilles » e « Nosside » (Fatti, p. 2385-36), mentre i codd. S. Pant. 12 
e Bologn. 1450 leggono come l’ ed. Silvestri. 


ia A an Poeta Da 


alba 


toci dall’ed. Silvestri che, parlando della guerra di Spagna con- 
dotta - principalmente dal figlio del morto. Pompeo, Gneo, vi fa 
prender parte Catilina!... | 


Troppo starei a dirti la cagione | 
come ‘e dove s’uccise Catilina, $ 
quando fu morto Gneo nel padiglione (p. 94). 


Ma invece di « Catilina > si deve, leggere « Rancellina » (‘); 
ond’è chiara l’allusione a questo episodio narrato dai Fatti di 
Cesare: «... Poi si parti Cesare e venne a la città di Amonda 
[Munda], la quale è oggi appellata Gironda. In quella città era 


Sesto. et Igneo, figliuoli di Pompeio, co’ loro compagni Romani. 


Quelli d’Amonda li amavan molto. Avevavi uno conte lo quale 
aveva nome Dairnelli, et aveva una bella figliuola la quale aveva 


. nome Rancellina. Quella s'innamorò d’Igneo. Cesare pose assedio 


a quella Amonda. Igneo ebbe suo consiglio e sì come ‘prode e 
valente, el quale non sofferiva lo cuore di stare rinchiuso. La 


gente d’Amonda si proferivano tutti, dicendo di. mettare loro corpi 


in abandono contra loro nimici. Igneo usci per una porticciuola 
armato, e misesi intra la gente di Cesare: quelli li richiedeva 
d’ogne parte, uccidendo a destro et a sinistro; troncava braccia, 
spezzava elmi, faceva sì grande vassallaggio, che mai si vidde suo 
pari; sì che de li cavalieri di Cesare moriro ben cinquecento. Poi 
fece sonare sua ritratta, et entrò dentro a la terra. L’alegrezza c 
la festa che li fecero li cittadini, fu maravigliosa, e nel loro cuore 
tutti erano aconci d’abandonarsi al suo servigio. L'altro giorno 
appresso, uscì ‘fuore con sua gente per vendicare l’ontia di suo 
padre Pompeio: molto cercava Cesare per la battaglia. Cesare non 
si guardava altro che da lui; e vedendo sì danneggiare sua -gente, 
vincendo li suoi cavalieri, volsesi disperare, et alzossi l’osbergo e 
misse mano a la spada e volsesi ferire per lo ventre. Allora li 
suoi cavalieri trasserlo, e sgridarlo molto dicendo: «tu ài sofferte 


. tante aspre battaglie, e mai non venisti meno: et ora nel fine de 


la tua travaglia ti metti in disperazione? » donandoli con parole 
conforto. Allora disse Cesare: « se volete che io viva, fate che 


(1) Il cod. Bologn. 1450 legge, per es., il verso così: « El dove el come succise Rancelina»: 
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Igneo sia morto ». Li cavalieri di Cesare pugnaro contra Igneo. 
Rancellina. stava sopra lo muro de la città, e raguardava. la sua 
prodezza, la quale Rancellina li aveva allacciato l'elmo all’uscire 
della porta, e baciatoli li suoi belli occhi più di trenta fiate. Igneo 
non attendeva se non a Cesare, spronando el cavallo verso lo 
padiglione, credendovelo dentro trovare, e mettendo la spada per 
lo letto di Cesare. Li cavalieri. di Cesare tagliarono le corde del 
padiglione, sì che el padiglione cadde sopra Igneo, e così lo pre- 
sero, et allora fu morto >» (Fatti, pag. 251-52) (!). 

E se ci rimanda, forse, a Lucano l’accenno a Domizio combat 
tente a Corfino (Phars. II, 478 segg.), deriverebbe invece dai 
Fatti l’allusione alle prodezze di Domizio nella battaglia di Far- 
salo, se il verso 54 di questo capitolo fosse letto non come vuole 
l’ediz. Silvestri: « col brando in mano la sua fine onora » 0) ma 
| come hanno i codici da me visti: « col braccio in mano la sua 
fine onora », giacchè dicono i Fatti: « Elli [Domizio] stava in su’ 
corpi de’ morti, e ferì Antellico d’uno maraviglioso colpo, che el 
capo et el sinistro braccio con tutta la spalla li sceverò dal busto... 
Domizio prese lo braccio et el capo che tagliato aveva ad Antel- 
lico, e teneva questo braccio in mano, et a guisa di mazza feriva 
col capo di sì gran vertù, che abatteva li cavalieri e’ cavalli 
senza misura » (pag. 220). Lucano ne tace. 

E guasta è la terzina seguente, nella quale il verso: « di vér 
Egitto in sul lito marino » va corretto in quest'altro: « di Ver- 
genteo in sul lito marino » ; e l’accenno a Vergenteo è reso anche 
qui più chiaro dai. Matti (pag. 103-105) (3). 

Oltre a questi racconti romanzeschi, che mancano a Lucano e 
che ritroviamo nell’ Intelligenza, ‘ci richiama probabilmente ai 
atti la prima parte del cap. 2° di questo libro, dove si tratta 
« degli uffizi ed insegne dei Romani », come già ebbe ad osser- 


(1) Cfr. anche l’Iutelligenza, ed. di D. Carbone, Firenze, 1912, p. 171, stanze 213-214. 

(2) Se il verso fosse così letto, potrebbe avere un riscontro in Phars. VII, 599 e segg. 

(3) Oltre alla tradizione manoscritta, già l'edizione del Dittamondo pe’ tipi dell’Andreola 
leggeva questo verso: « E di Vergeteo in sul lito marino ». Forse pure il verso precedente, 
che parla di Scipione, deve esser corretto; e invece di «in Libia », si dovrà leggere « più 
volte ». Anche per queste allusioni è da vedere l’ Intelligenza: per Domizio, stt. 117-920, 176-77; 
per Vergenteo, 1268-28. 


Juogo del Dittamondo'» (!):. 
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vare il Parodi. < In mezzo alle aggiunte suggerite all’ Uberti dalla 


sua erudizione individuale — egli dice — mi pare che non si. 


possa però non ravvisare il seguente passo dei Fatti in questo 


Perocchè spesso avvien che l’uom dimanda [Romolo] stabilì in Roma diece 


delle mie insegne e sì de’ miei uffici, 
è buon ch'io cibi te di tal vivanda. 


Tu dèi saper che le prime radici 


si furo i re,-che fenno i senatori, 
li cui figliuoi eran detti patrici. 


| Consoli seguitaro e dittatori, 


e costor fur tra’ miei sì grandi e tali, 
che potean comandar come signori. 


| Tribuni ancora appresso questi, i quali 
fur per la plebe in Sacro monte eletti, 


dico a difesa di tutti i lor mali. 


. Funno censori, questori, e prefetti, 
| pontefici sopra Ie cose sacre, 


edili per guardar ai miei diletti. 


A:pro de’ grandi e delle genti macre. 
funno pretori, che. le questioni 
traeano a fin quand’erano più acre. 

Fur chiliarchi e fur ceniurioni, 
maestri e reggitor de’ cavalieri, 

e dietro da lor fur i decurioni. 


(Il, 2, 96) 


coorti, et irî ciascuna stabilì 
tre senatori, li quali erano in 
numero di trenta, e furo eletti 


‘ uomini vecchi e savi... e reg- 


gevano Roma sì come el padre 
sollecitamente regge e.gover- 
na li suoi filliuoli... Poi si or- 
denò due consoli... Doppo li 
cinque’ anni' de lo esilio di 
Tarquino re, si levò uno suo 
gienero per vendicarlo, et as- 
sembrò gran turba di gente. 
Allora li Romani stabiliro un 
altro officio, e. chiamaro tre 
dittatori, li quali erano sopra 


ogni officio; chè tanto era a 


dire dittatore, quanto ciò che 
diceva, fusse fatto. Erano co- 
mandatori, maestri del popo- 
lo... In Roma avea molti altri 


offici, sì come tribuni, questari, 
. VescOVI, pretori, patricli, cen- 


sori, ciliarce, centurioni e de- 
curioni. Tribuni davano aiuto 
a la ragione et al popolo... Lo 
loro primo nome si fu defen- 
sori, perciò che. aitavano lo 
minuto popolo, et erano inchie- 
ditori de’ dritti e de’ torti... 
Vescovi erano guardiani de’ 


templi, e prencipi de sacrifizi; . 
pretori erano proposti e co- 


mandatori e guardiani del luo- 
go ove l’uomo piativa... Ciliar- 
ce erano conestabili di mille 
centurioni di cento, decurion? 
di diece...» (Fatti, pp. 2-3) 


Dopo. aver così parlato degli « uffizi» di Roma, il poeta viene 


.a discorrere dell’aquila e dello scudo vermiglio con le famose sigle 


S. P. Q. R. Per la qual glorificazione -delle insegne romane Fazio 


potè ben trarre alcuna ispirazione da Dante, massime dal canto VI, 


del Paradiso, come nota il Pellizzari (*?); ma senza dubbio ebbe 
anche presente Giovanni . Villani, che fu una delle più notevoli 


() Op. cit., p. 467 e segg. Cfr. anche le stt. 80-1 dell’Intelligenza. 
(2) Op. cit. p. 50-51, 


Cia — 


fonti del Diltamondo, come si vedrà nelle pagine seguenti. Il Vil. 
lani infatti, dopo aver parlato di Giulio Cesare, come primo im- 
peratore (I, 39), viene a discorrere delle insegne di Roma, e non 
solo dell’aquila, ma anche dello scudo vermiglio, come Fazio. Ed 
oltre a ciò fa una breve storia delle imprese più gloriose compiute 
dai Romani sotto quelle insegne, ricordando gli stessi personaggi 
di cui parla il nostro poeta. Questo capitolo del Villani merita 
d’esser riportato, accanto ai versi di Fazio, a prova della nostra 


asserzione: 


Or se seguir dirittamente deggio, 
dir mi convien dell’una é l’altra insegna, 
‘ con le qua’ vinsi quanto qua giù reggio. 


La più vittoriosa e la più degna 
e la più antica e di più alte prove 
è quella che nel mondo àncor più regna. 


L’aquila è, che dal ciel venne a Giove 
per buon augurio, quando pugnar volse 
coi figli di Titan ed anco altroye. 


Costui per arma in vessillo la tolse, 
in fin ch’ei visse, e certo a lui s'avvenne, 
chè giusto fu e il ciel per tal lo sciolse. 


Questa per sua Dardano poi tenne, 
questa Ganimedés trassé alla luna, 
dove pincerna con aquario venne. 


Questa portò Enea in sua fortuna 
per Affrica in Italia, sì chie poi 
un idol fue alla gente comuna. 


Questa al buon Prisco con gli artigli suoi 
- trasse il cappel di capo e gliel rimise, 
come chiaro per Livio saper puoi. 


Per questo Prisco, poichè fu signore, 
la prende in tanto amor e sì l’avanza, 
che d’ogni parte le vien fatto onore. 


Con questa Mario sirusse la possanza 
de’ Cimbri, come il mio Sallustio scrive, 
quando Rodan cambiò volto e sembianza. 


Con questa Cesar cercò molte rive, 
Pompeo, Catilina, e più miei figli, 
ed Ottavian, ma con penne più vive. 


- Al tempo di Numa Pompilio, 


per divino miracolo cadde in 
Roma da cielo uno scudo ver- 
miglio, per la qual cosa e 
agurio i Romani presono quel- 
la insegna e arme, e poi v’ag- 
giunsero S. P. Q. R. in lettere 
d’oro, cioè, Senato del popolo 
di Roma: e così dell’origine 
della loro insegna diedono a 
tutte le città edificate per loro, 
cioè vermiglia... Bene è vero 
ch’e’ signori romani, consoli e 
dittatori, dappoichè l’ aguglia 
per agurio apparve sopra Tar- 
pea, cioè sopra la camera del 
tesoro di Campidoglio, come 
Tito Livio fa menzione, si pre- 
sono l’arme in loro insegne 
ad aquila; e troviamo ‘che ’| 
consolo Mario nella battaglia 
de’ Cimbri ebbe le sue insegne 
coll’aquila d’argento, e simi- 
le insegna portava Catellina 
quando fu sconfitto da Antonio 
nelle parti di Pistoia, come 
recita Sallustio. E ’1 grande 
Pompeo la portò il campo az- 
zurro e l’aquila d’argento; e 
Giulio Cesare la portò il campo 
vermiglio e l'aquila ad. oro, 
come fa menzione Lucano in 
versi, dicendo: 


Signa pares aquila, et pilia 
minantia pilis 


Ma poi Ottaviano Augusto suo 
nipote e successore imperado- 
re, la mutò, e portò il campo 
ad oro, e l'aquila naturale di 
colore nero a similitudine della 
signoria dello imperio, che cd- 
me l’aquila è sovra ogni uc- 
cello e vede chiaro più ch’altro 


cirie Mero st e alieni 


— 159 —. 


et. +.» (+ .* - animale, e vola infino al cielo 


Poi la seconda di cui l’uom ragiona, dell’emisperio del fuoco, così 
che più temuta fu per iutte terre, «lo ’mperio dee essere sopra 


ogni signoria temporale. E ap- 


- ara 
più gradita da ogni persona, presso Ottaviano tutti gli im- 


si fu coll’ Esse il P, il Qe l'Erre © peradori de’ Romani |’ hanno 
d’oro scolpiti dentro al campo rosso, . per simile modo portata... 
e con AGUesa formò già molte guerre. i 1.40. pae. 63-64) - 
(II, 2, 97-98) cp RAR TR) 


Evidentemente il nostro autore riveste della sua varia erudi- 
zione il racconto del Villani, ma per la sostanza e specialmente 
per il modo in cui egli fa questa sua narrazione, credo non sì 
possa negare che si sia valso della cronaca. 

Dopo questi versi, il ‘poeta dà una spiegazione assai - curiosa 
delle sigle S. P. Q. R. che mette conto di riferire: 


Ancor le quattro lettere formai, 
come da alcuno puoi avere udito, 
. con argondento d’intelletto assai. 


Queste mostravan che come col dito 
si sta la carne e l'unghia, così meco 
era ’l senato e ’1 popol tutto unito. 


In esse ancora intender puoi quel preco 
che già di Cristo ragionar udisti, 
che ?n sulla croce fe’ parlando seco: 


allor che disse ne’ sospir più tristi 
Cristo, ch’è salvator di tutto ’! mondo: 
Salva populum tuum quem redemisti. 


E in altro ancor lo intendo, ch'io nascondo  (p. 98-99) (1). 


E facile supporre che cosa voglia intender Fazio con quest’ul- 
| timo verso, ed ogni commentatore ne rileva in nota, senza fatica, 


(1) La spiegazione che ne dà l'ed. milanese del 1826 (pag. 99, n. 1), risalirebbe, secondo il 
Commento alla Divina Commedia di Benvenuto da Imola, a Cola di Rienzi il quale, « sempre 
inteso a trar profitto dell’antichità ai proprî fini », avrebbe dato alle famose sigle quella deri- 
soria interpretazione (cfr. VoraT, op. cit., vol. I, pag. 68, n. 2). Il Perticari che, com'è noto, 
attendeva ad una nuova edizione del Ditt., dovè rimaner colpito da questo verso e credendo, 
forse, di poter trovare altra migliore interpretazione a queste parole di Roma, incaricava il 
Monti di fare aloune ricerche in proposito; ma esse non ottennero che il risultato di confer- 
, mare la spiegazione comune (Cfr. CarLo Frati, Aneddoti da codici Torinesi e Marciani, in 
Atti della Reale Accad. dell: scienze di Torino, vol. 48, anno 1907-08, pag. 71 e 1668»): Per il 
Commento del Cappello, PeELLIZZARI, op. cit. p. 128, 


= 


il significato recondito; ma a te, o lettore, che lo comprendi fa- 
cilmente, non ti sembra cosa troppo prosaica e volgare porre 
quel verso sulle labbra della nobilissima matrona che aveva rac- 
contato le sue gesta gloriose, di Roma? Gran parte del Diffamondo 
è guastata da queste minuzie inopportune e inconcludenti. 

Il terzo capitolo contiene una descrizione del modo con cui si 
conduceva a Roma il trionfo. Ricordi e costumi antichi sono me- 
scolati, senza badare all’anacronismo che evidentemente ne deri- 
vava, a quelli del tempo dell’autore. Non sappiamo a quale fonte 
in particolare Fazio si sia attenuto; forse, prese le mosse da 
qualche antico scrittore, egli si abbandonò interamente alla sua 
fantasia, come farebbero sospettare gli anacronismi accennati. 
Quanto a questi, non ne mancano in altre simili descrizioni medie- 
vali. Il Libro Imperiale che offre, con la sua descrizione dei 
cinque trionfi di Giulio Cesare, alcuni riscontri con questo luogo 
del Dittamondo, descrive, per esempio, l’imperatore su « un charro 
tutto lavorato e messo ad oro, menato da quattro destrieri bianchi », 
seguito da « tutti li principi et baroni ch’erano stati presi nelli 
assedi et nelle battaglie » (1° trionfo, cap. 9), con in dosso « uri 
vestimento biancho d’un drappo turchiesco, in abito pontifichale » 
(2° trionfo, cap. 10), seduto su « una sedia tutta lavorata ad oro » 
(3° trionfo, cap. 11). E soggiunge che « usanza era in Roma che 
quando alchuno ricevea trionfo hogni persona gli potea dire quanta 
villania voleva, et questo si facieva perchè niuno si levassi in 
superbia » (5° trionfo, cap. 13) (!). | 

Nel quarto capitolo il poeta ricomincia, finalmente, a servirsi 
della cronaca di Martino che oramai non abbandonerà più sino 
alla fine di questa narrazione storica. La parte che egli tiene. 
presente è l’ultima, denominata Imperatores, che va da Ottaviano 
a Federico II. Questo capitolo è tutto consacrato alla glorificazione 
di Ottaviano: 


Seguita ora a dir dell'alta gloria 
del nipote di Cesare, Ottaviano, 
e d’ogni sua virtù qui far memoria. 


() A. Grar, Roma, ecc., vol. I, p. 260 e segg. Non mancavano descrizioni di trionfi negli 
antichi scrittori: per non citare altri, in Virgilio, Aen. VIII, 714-28; in Suetonio, Vita Aug. 
22; in Valerio Massimo, IV, 1-6. 


ia 


Dico che quanti nel tempo pagano 
né -funno e poi, nîun come costui 
liberamente tenne il mondo in mano (pag. 102). 


Dopo averne lodato la prudenza, la fortezza, la giustizia e la 
pietà, il poeta accenna alla famosa leggenda dell’adorazione a cui 
‘SÌ collega quella della fondazione di Ara Coeli: « Hunc [Octavianum] 
-- narra Martino —- populi romani videntes esse tante pulchritu- 
dinis, quod nemo in oculis’ eius intueri poterat, et tante prospe- 
ritatis et pacis, quod totum mundum sibi tributarium fecerat, 
dicunt ei: Te volumus adorare, quia deitas est in te; si hoc non 
esset, non omnia tibi succederent prospere. Qui renuens inducias 
postulavit et ad se Sybillam Tyburtinam sapientem vocavit, cui 
quod senatores dixerant recitavit. Que spacium trium dierum 
peciit. Post tercium diem respondit imperatori hoc modo: 


Judicii signum iellus sudore madescet 
E celo rex adveniet per secla futurus, 


et cetera que sequuntur. Illico apertum est celum et nimius 
 splendor irruit super eum et vidit in celo quandam pulcherrimam 
virginem stantem super altare, puerum tenentem in brachiis, et 
miratus est nimis et vocem ‘dicentem audivit: Haec ara filii Dei 
est. Qui statim proicieus se in terram adoravit. Quam visionem 
senatoribus retulit, et ipsi mirati sunt nimis. Hec visio fuit in 
camera Octaviani imperatoris, ubi nunc est ecclesia sancte Marie 
Ara celi » (p. 407 e segg.) 

Questa leggenda non è riportata qui da Fazio nella sua inte- 
grità, ma va completata con altri versi del Diffamondo, con quelli 
in cui si discorre della Sibilla Tiburtina 


- «++ + Ch’a Ottaviano 
chiaro di Cristo la venuta disse. 


Quei versi che ne fe’, qui non ti spiano; 
la Chiesa i canta al tempo dell'Avvento 
se veder li vorrai, tu gli hai tra mano (I, 15, 47); 


e con quegli altri in cui, parlando degli edifizi-e dei monumenti 
di Roma rimasti ancora in piedi ai suoi tempi, ricorda così il 
luogo della visione: 


_— BR_- 


Vedi là dove parve ad Ottaviano 
veder lo cielo aperto, ed un bel figlio 
una vergin tener nella sua mano (II, 31, 197). 


«Ci rimanda inoltre a Martino l’enumerazione delle imprese di 
Ottaviano, le notizie sulla popolazione di Roma, sulla morte di 
Virgilio e d’Orazio, e, in fine, sugli anni che allora ‘correvano: 


E perchè qui rimagni alquanto sazio, Fuerunt igitur usque ad nati- 


l'età del mondo è bel ch’io ti rammenti, Vitatem Christi anni completi 
se ì . ì ab Adam 5199 et a condicione 
e in un la mia da uno in altro spazio. « Romane urbis 752, ut ait 


° MIRO . Paulus diaconus in historiis 
in i n ve ‘e venti 
Cinque mil censettantanove ‘e vent Romani 


anni erano iti, dal tempo-che Adamo (pag. 408, 20-21). 
solo uvea. visso e senza vestimenti, ner 


infino al dì che del vergine ramo 
nacque il bel fior, ch’alluminò il mondo, 300° autem anno ab Urbe con- 


e ch'è la mia speranza e ’1 mio richiamo, dita tempore consulum, leges 
Athenienses Romam delate 


Ed io poteva avere tutto a tondo Suri in ea quibus Duo 
dig seni » i addite sunt a Romanis; ita di- 
LR dra cai e cinque gala cit Tytus Livius, 
Infino al punto che qui tl secon và (pag. 403, 27-28) 
E quando la legge portata mi fue, 
n’avea trecento, ed Italia penai 


ad acquistar da cinquecento in sue. Anno al) urbe condita 606, hoc 
| re # Soa est eodem anno quo Carthago 
E poi che Scipio in Affrica mandai, deleta est.... | 
i? dico quel che Cartago disfece, i (pag. 405, 22). 


‘colla giunta di sei io mi trovai 


d’averne da sessanta volte diece (?). 
E questo mio signor, che si mi piacque Oclavianus... 44 annis, quibus 


come hai udito, e che tanta mi fece, solus gessit imperium, civilis- 
sime vixit, 12 enim annis aliis 


cinquanta sei e mezzo in sul mio giacque, cum Antonio regnavit. 
(Il, 4, 104-105) (p. 444, 4) 


Manca però in Martino la notizia che Ottaviano morì di veleno; 
egli non dice che queste sole parole: « Mortuus est autem Octa- 
vianus Augustus anno vite sue 77. apud Atelam civitatem Cam- 


(1) Il verso non concorda con il calcolo della Cronaca Martiniana; esso, però, va letto: 
« Da settecento e dieci cinque e piue». Il cod. S. Pant. 12 legge: « Da setteciento diecie cinque 
e piu»; il Bologn. 1450: « Da septeciento e diece e cinque piue »; il Ricc. 2718: « Di set- 
tecento dieci e cinque piue » (0. 45, v.); lo Strozz. 148: «da settecento dieci e cinque piue ». 
(ce. 84, v.). n è i 

(2) In modo assai più preciso è ricordata questa data nel cap. 28, lib. I, p. 86, seguendo 
ancho lì il passo indicato di Martino. i 


e 


paniae et sepultus est in' Marcio Campo » (p. 444, 8-9). Sennonchè 
quella notizia non era ignota nel medio evo. Massudi, per esempio, 
legando in istrano modo la morte di Augusto a quella di Cleopatra, 
diceva che l’ Imperatore finì la sua vita morso da quello stesso 
serpente che aveva tolto. la vita alla disprezzata regina, improv- 
visando, prima di morire, alcuni versi che, in seguito, diventaron 
famosi (#1). | "i 
Nel capitolo seguente Fazio parla di Tiberio, di Caligola, di 
Claudio e di Nerone. A proposito di 


Cronaca martiniana: | 


Morto Olttavian che fu tanto verace 
‘e grazioso a governar lo imperio, 
che quanto più ne parlo più mi piace, 


. il gener suo e privigno Tiberio, 


@‘ 


del qual parlar di sopra m'hai udito, 
eletto fu a tanto ‘magisterio. 

Prudente il vidi e molto in armi ardito 
e foriunato e di sottil ingegno, 
d’alta scienza e di parlar pulito. 

Ma poi ch'egli ebbe ben preso il mio regno, 
divenne avaro e senza coscienza, 
simulatore e d’ogni vizio pregno. 

Al tempo suo la umana semenza 
vita ricuperò col benedetto 
sangue che sparse la somma Potenza. 

Qui ti vo’ dir, perchè ti sia diletto, 
Pilato fue confinato a Vienna, 
dove s’ uccise d’ira e di dispetto. 


E non vo’ che rimagna nella penna, 


ch’ Erode ed Erodiade là moriro 
sì pover, che vendero e gonna e benna. 


Ma di quel ch’or dirò ancor sospiro. 


Finì Ovidio, nel tempo ch'io dico, 
in esilio cacciato dal mio giro. 
Diciott' anni fu meco questo antico, 
e facendo in Campania sua dimora 
provò il velen quant'è del cuor nemico. 


(II, 5, 105-06) 


Tiberio. così interpreta la 


- 


- Tyberius imperavit annis' 18 


usque ad annum, quo passus 
estdominus nosterJhesus Chri- 
stus. Hic fuit Octaviani privi- 
gnus et gener nec non et a- 
lopcione filius, salis prudens 
in armis satisque foriunatus. 
Cui sciencia litterarum multa 
inerat, eloquio clarior, sed in- 
genio pessiino insidioso, simu- 
lans se ea velle que -nollet. 
Hic 23, imperii sui anno, eta- 
tis 88 cum inmani furoré in- 
sontes et innoxios, suos pari- 
ter et extraneos puniret, cum 
ingenti gaudio omnium mor- 
tuus est in Campania .. Huius 
tempore Ovidius poeta inexilio 
moritur... Poncius Pilatus pro- 
pter multas accusaciones con- 
tra ipsum factas a Tyberio in 
cxilium Viennam Burgundie 
mittitur et propier multas ca- 


Jamitates, quas ibidem susti- 


nuit, se propria manu inter- 
fecit. Herodes, qui Johannem 
baptistam occiderat et sub quo 
passus est Christus, cum Hero- 
diade uxore sua apud Viennam 
in exilium mittitur, ibique am- 


bo miserabiliter moriuntur... 


(p. 444, Il e segg). 


« Come si vede, Martino non dice che Tiberio regnasse 18 anni, 
ma che tanto regnò fino alla passione di Cristo, onde continuando 


(H) Grar., Roma, ecc. cit., vol. I, pag. 328. 
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aggiunge: « Post passionem Domini dictus Tyberius imperavit 
annis 5 » (pag. 444, 21-22), e nel passo citato abbiam visto come 
dicesse che l’imperatore morì in Campania nel suo 23° anno di 
| regno. È veramente strano che Fazio non l’avvertisse e si fermasse 
alla prima indicazione frantendendola. 

Martino non ci fa sapere di che specie di morte Tiberio morisse: 
Fazio invece dice che mori di veleno. Assai probabilmente egli 
tenne presenti queste parole delle inedite Historiae imperiales di 
Giovanni de Matociis, mansionario del Duomo di Verona, le cui 
Historiae vedremo tra poco servirgli sicuramente di fonte: « Hic 
Tyberius aegritudine captus dum innocentes et noxios immani fu- 
rore occideret, cum ingenti omnium gaudio obiit morte comuni. 
Honorius vero solitarius dicit eum veneno extinctum » ('). 

Il poeta che, quando può, nulla omette perchè ogni pellegrina 
notizia trovi posto nella sua narrazione, venendo così a completare 
il racconto della sua fonte precipua e a dar più ricchezza di par- 
ticolari al suo mosaico, non seppe trattenersi dall’ aggiungere alle 
derivazioni da Martino questa particolarissima notizia, sebbene 
della sua attendibilità, specialmente perchè da nessun altro storico, 
a dir del mansionario Giovanni, confermata, fosse da dubitare. 

Nè basta; mentre qui il poeta, seguendo la cronaca Martiniana, 
fa morire Pilato a Vienna, in un altro luogo del Diltamondo pare 
lo faccia morire in Italia, perchè narrando il suo viaggio per la 
Marca d’ Ancona, ricorda la famosa leggenda del lago di Pilato, 
dove, secondo un’ antica credenza, sarebbe stato gittato il corpo 
stesso del giudice di Cristo: 


La fama qui non vo’ rimanga nuda 
del monte di Pilato, ov’'è uno lago, 
che si guarda la state a muda a muda. 


Perchè, quale s'intende in Simon mago 
per sagrar il suo libro là su monta, 
onde tempesta poi con grande smago, 


secondo che per quei di là si conta (III, 1, 203). 


Piuttosto sarà che Fazio si fermò a parlare del lago di Pilato, 


(1) Cod. D. 18 della Bibl. Vallicelliana di Roma, di cui si parlerà tra breve. 


ite 


come d'uno dei tanti luoghi famosi incontrati nel suo viaggio ('), 
senza rendersi conto del perchè di quella denominazione. 


Dopo Tiberio, il poeta viene a discorrere di Caligola, così para- 


frasando, per non dir traducendo, le parole di Martino: 


Dopo costui fu dato il mio allora © Gayus qui et Gallicula impc- 
al suo nipote Cajo scellerato, ravit annis 3, mensibus 10, 
"sa o diebus 8. Hic sceleratissimus 


lv ’è e 3 ; î . 
del qual parlar m’è gran dispetto ancora. Îuil Dusbissororibus:suisstà 


Superbo il vidi, avaro e dispietalo . | pra intulit, ex una eliam na- 

e di lussuria tanto acceso e pieno, vi i cognovit. ono: 

| Che nella propria carne usò il peccato. nici 

Bestia dir puossi, chè fu senza freno, ‘ avaricia, libidine ac crudelitate 

ed ei così come bestia fu niorto, seviret, Rome in palacio occi- 

e quattro anni mi tenne 0 poco meno. SUSSERE ‘p. 44, 27 e segg.) 
(pag. 106). 


Giunto a Claudio, s'intrattiene a lungo sulla favola della fenice 


che al tempo di quell’imperatore sarebbe apparsa in Arabia. 


-Quanti si occuparono di questo luogo del Dilftamondo dissero tutti, 
. con una concordia che reca-proprio stupore, che la fonte ne è Plinio. 
‘ L’ errore è, veramente, antico, e risale al Cappello, il quale così 


annotava il v. 60 di questo capitolo: « Claudiano fece uno libello 
in versi della Fenice nel quale si legge ove vive e di che, ed ove 
muore e vi nasce. Lattanzio ne fece similiter un. altro; e Plinio 


della Storia naturale; pienamente scrive di lei e da lui l’autore 


ha tolto quanto dice della sua natura ». Bastava però confrontare 


Plinio per persuadersi che difficilmente questi poteva esser fonte 


al poeta, giacchè, per esempio, secondo l’antico naturalista la 
fenice vive 540 anni — notizia che Solino ripete nei suoi Collec- 
tanea — mentre Fazio dice che ne. vive 500. Nessuno ha pensato 
che la fonte è precisamente Martino che il poeta in tutto questo 


racconto pedissequamente seguiva, e che dopo aver discorso di 


Claudio viene così a parlare di questo stranissimo uccello: 


A Claudio poi fu il mio tesoro porto: Claudius imperavit annis 14, 
.qui Pietro a.seminar quel seme venne, 


che poi fe’ sì buon frutto nel mio orto. mensibus 7, diebus 28. Me 


(1) Cfr. A. Grar, Un monte di Pilato in Italia, in Miti, leggende e di ioni del M. evo, 
Torino, 1892, vol. II. 


Corsi, Appunti sul Ditt., 6 


Otto anni e sei questo signor mi tenne, 
lo qual Brettagna con l’isole Orcàde (!) 
ritornar fece sotto alle 1nie penne. 


Ben dèi pensar che sì lunghe contrade. 
non s’acquistàr, che non vi fosser molte 
battaglie gravi e più colpi di spade. 


E benchè or sieno disoneste e sciolte 
le mie parole e la novella strana, 
nondimen voglio che tu qui m’ascolte. 


Una donna ebbe costui, Messalana, 
tanto lussuriosa, che palese 
con l’altre lupe stava nella tana. 


Così la trista il suo onore offese, 
‘così la trista il suo signore abbassa, 
nè mai di cotal fallo si riprese. 

E per quel che si parla e si compassa, 


a così fatto vizio mai costei 
non fu veduta sazia, ma sol lassa. 


Or qui è bel tacere omai di lei, 
che sarla lungo a dir ciò che si dice 
di questo fallo e degli altri suoi rei. 


In questo tempo apparve la fenice 
in Egitto, la qual veduta fue 
prima in Arabia per più lunga. vice. 


Cinquecent’anni vive ed ancor piue, 
e quando alla sua fine appressa questa, 
. si chiude, ed arde poi le membra sue. 


Il collo ha che par d’oro e la sua testa 
sì bel, ch’abbaglia altrui col suo splendore, 
e per corona una leggiadra cresta. 


I] petto pavoneggia d’un colore 
di. porpora, ed il dosso suo par foco, 
e com’aquila è grande e non minore. 


Tutti i nobil colori hanno il lor loco 
fra le sue penne, ed in sì bel ritratto, 
che il pavon ti parrebbe men che poco. 


fuit patruusGallicule. Britannis 


intulit bellum, quasdam etiam 


| insulas ultra Britanniam po- 


sitas in oceano imperio Ro-0 


mano addidit, que appellantur 


Archades... Huius uxor Mes- 


. salina, sicut scribit Juverialis, 


‘ tante libidinis fuit, ut in pro- 


stibulis primum clam, deinde 
publice omnibus se exponebat, 


non saciata sed .lassata rece- 


dens..... Huius Claudii tempore. 


Petrus apostolus venit (de 


Anthiocia) Romam et ibi 25 


‘annis rexit ecclesiam, et sa- 


lutarem fidem predicans, po- 
tentissimis virtutibus ipsam 
conprobavit. Hiis temporibus 
fenix avis unica apparuit in 


Egypto, que ante 600 annos in 


‘Arabia apparuerat. Que usque 


ad 500 annos vivere dicitur, 
et post se ipsum-cremando in 


suo nido renascitur. Est autem 


ad modum aquile magna, cri-. 


stato capite, circa collum ful- 


(1) La tonte che il pocta seguiva dovrebbe farci correggere: « Orcade » in « Archade », 
come leggono alcuni de’ codici da me osservati: lo Strozz. 148: « lo qual brettagna con 
1’ isole arcade » (c. 83, v); il S. Pant. 12: «lo qual bretagnia co l’isole arcade »; il Bologn. 
1150: «Lo qual Bertagna cum l’isole Archade», ecc. Anche da ciò si vede come Fazio. segnisse 
pedissequamente la sua fonte. Le isole di cui qui si parla sono, senza dubbio, le Orcadi. Il 
Cappello infatti così leggeva e annotava: « L’isole Orcade sono tra la Francia e l’ Inghilterra, 
così come le Cicladi sono tra l’Asia minore e la Grecia nell’Arcipelago », 


E perchè noti ben ciascm suo fatto, 
“un vermicel. dalla cenere nasce, 
lo qual crescendo trasforma in questo atto. 


Incenso e mirra è quello onde si pasce; 
_ e sappi ben, che mai non è più. d’una, 
castità guarda nelle belle fasce. 
(p. 106-108) 


{gore aureo, postera parte pur- 


pureo preter caudam, cuius 
nitor roseus ac ceruleus scri- 


bitur. {(p. 444, 31 e segg). 


Evidentemente Fazio riveste di altri elementi, tratti dalla sua 
erudizione individuale, questa. descrizione: così, per esempio, è 


innegabile che egli qui ricordasse questi versi di Dante, do’ quali 
‘° si ritrovano ne’ suoi perfino le stesse rime: | 


Così per li gran savi si: confessa, 
che là fenice more e poi rinasce, 
quando al cinquecentesimo anno appressa; - 


erba, nè biada in sua vita non pasce, 
ma sol d’incenso lagrime ed amomo 
e nardo e mirra son l’ultime fasce. 


- (Inf. XXIV, 106-11) - 


Ma con tutto ciò credo non si possa mettere in dubbio che la 
sua fonte precipua fu qui, come sempre, Martino. di Troppau. 


Il poeta viene, quindi, a parlare di Nerone: 


Ma qui ritorno a dir la mia fortuna, 
la qual seguìo, siccome udir potrai, 
acerba e dura quanto mai alcuna. 


Morto costui di tosco, io mi trovai 
col dispietato e superbo Nerone, 
per lo qual caddi di mio stato assai. 


| Della mia vesta nel più bel gherone, 


Jassa! questo crudele il foco. mise 
seguitando il voler senza ragione. 


Più senatori e ’1 suo fratello uccise 
e la sua donna; ed odi se fu rio, 
che dello corpo la madre divise ('). 


Nero imperavit annis 13, men: 


sibus 7, diebus 29. Hic Roma- 
num imperium deformavit et. 


minuit. Piscabatur. retibus au- 
reis, que sericis funibus extra: 
hebantur Infinitam senatus 
partem interfecit, bonis homi- 
nibus hostis fuit, cytharetico 


‘ habitu vel tragico ‘parricidia 


multa commisit, fratre, uxore, 


maire et magistro interfectis, 


Urbem Romam incendit. Chri- 
stianis primam persecucionem 
intulit... Seneca Cordubensis, 


‘patruus Lucani poete, pre- 


ceptor Neronis, vita et sciencia 


(1) Questo verso non va letto così, ma «che perlo corpo la madre divise ». Si accenna infatti 


alla macabra leggenda secondo cui Nerone avrebbe fatto sparare la madre, per vedere il luogo 


ove era stato, leggenda che formu tutt'uno con quella del parto dello stesso imperatore, giù 


ricordata al cap. 20, lib. I, p. 641 dove la crudeltà di Tarquinio il Superbo è paragonata a. 


quella di colui « che partorio la rana ». I codd. da me osservati concordano tutti nel leggero 
così questo verso: il cod. Strozziano 148: « che per lo corpo la madre divise » (c. 86, r.), è 


CE 
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Lo primo fu che.i Cristian perseguìo, ‘| preclarus, incisione vene et 
e morir fece per le vene ancora ‘ haustu veneni iussu Neronis 
Seneca, ch’era del mondo un disìo. 


La fine sua molto mi piacque allora, - ficia quereretur ad penam, ex 
‘perchè fu tal, quale a lui si convenne; Palacio fugit et in suburbano, 


benchè ’1 ciel troppo a ciò voler dimora; Ce Raga a di 


chè tredici anni e più trista mi tenne. bis miliarium se ipsum inter- 
| (p. 108) fecit et a lupis dicitur come- 

stus.. Nullam vestem bis in- 

duit. Soleas argenteas mulis 


| Crudel vieppiù, che col parlar non spargo, eécit. In nulla tamen re damp- 


vidi Nerone, e del mio gran tesoro nosior quam: in edificando, 
quanto a sè nîun fu mai più largo. nam palacii ipsius largitas, 
Reti fe’ far da pesca {ulte d'oro: « —structura, ornalus ex Auro, - 
St a0 Be PESCARA o argento, gemmis et ebore brevi 
ed altri strani e nuovi adornamenti, sermone non potest conpre- 
e:’1 Colosseo, che fu sì gran lavoro. hendi. Hiis temporibus COli- 
Belle pitture e ricchi vestimenti seus sive Colosus Rome erigi- 

PIV TIGGAL) tur, habens altitudinis pedes 
e tanti in suoi dileiti spese mise, 107 (1). (p. 444, 46 segg.; 
che fe’ tornare il cento a men di venti 445, 1 segg.) —. 


(II, 6, 109). 


Come si vede dai raffronti fatti, il poeta segue in tutto fedel- 


mente la cronaca Martiniana, variandola solo talvolta, qua e là, 
lievemente, con ‘aggiunte tratte dalla sua varia erudizione. Noi 
daremmo larghi esempi di questa .importantissima derivazione 
‘anclie per gl’ imperatori seguenti, se l’economia del presente 
lavoro lo permettesse. Ma prima di chiudere l’esemplificazione, 
c'intratterremo ancora su alcune delle più note leggende che, a 
° proposito degli imperatori, correvano nell'età di mezzo e che 
Fazio ripete. Egli ricorda la distruzione di Gerusalemme, che è 
una delle più celebri e difluse di quante leggende sacre cbbe il 
medio evo (Ditt. II, 6, 109, Martino, p. 445, 1-18) (*); fa menzione 
di quella famosissima di Traiano e della vedovella, che « mosse 


«così il Riccard. 2718 e il Bolognese 1450 che, per di più, annota: « Neron crudele misse fuoco 
in la più bella parto de Roma e poi fe’ sbarare la matre per lo corpo per vedere dove l’era 
stato ». Su questa famosissima leggenda si vegga A. Grar, Roma, ecc. cit. vol. I, pag. 834 e 
segg. Essa trovasi riferita ampiamente anche nelle inedite Historiae imperiales di Giovanni 
De Matociis. - 

(1) Ad esso accenna pure Giovanni De Matociis nelle sue /istoriae. Al colosso neroniano 
Vespasiano fece poi mutare il capo, ponondovene un altro che rappresentava il sole, con sette 
raggi intorno, che misuravano ognuno 22 piedi e mezzo di lunghezza (Grar, Roma, eco. cit. 
I, 120 e Segg.). i 

(°) Su questa leggenda, ricordata anche da Brunetto Latini (Trésor, II, c. 5), da Dante, 
‘Purg. XI, 82-84; XXIII, 29-30; Purad. VI, 92-93; dal Petrarca, Africa, II e De otio religios. 
efr..A. Grar, Roma, ecc. cit. vol. I, pag. 391’e segg. e il vol. X della Romania, pag. 28! e segg., 


periit... Hic cum propter Urbis 
incensionem et alia sua mali- 


e 


i eno re A 


cai 


Gregorio alla sua gran vittoria » (Dité. II, 6, 111) (*); narra quella 


dell'intervento di Plinio per far cessare la persecuzione che 


Traiano ‘aveva ordinato contro i cristiani (Ditt. II, 7, 115) (2); 
parlando di Antonino Pio, accanto alla notissima leggenda del fi- 
losofo Secondo le cui sentenze furono tanto diffuse nel medio evo 


(Ditt. II, 7, 114) (*), rammenta quella che correva su la. figlia 


(1) Di questa leggenda Martino non parla, ma ne era viva la fama. Si veggano su di essa: 


— G. Paris, La légende de Trayan, in Bibliothèque des hautes études, vol. XXXVII (anche a parte); 


A. D'Ancosxa, Le fonti del Nocellino,: in Studi di critica e storia letteraria, pag. 3880-84; A. GRAP, 
Roma, ecc. cit. vol. II, pag. 3 e segg, e M. Barbi, La leggenda di Traiano, Firenze, 1895. 

(2) Di questa persecuzione ordinata da Traiano si fa espresso ricordo in molte cronache 
del medio evo, e, con certa alterazione della verità, si dice che l’imperatore desistette da 
essa per consiglio ed: intercessione di Plinio il Giovane il quale, mandato a reggere la provincia 
di Bitinia, avrebbe scritto una lettera a Traiano, per chiedere quali modi dovesse. usaro nel 
procedere contro i cristiani. Fazio anche qui attinse da Martino: 


Non per sè tanto questo signor degno (Traiano) ‘Plinius orator et historicus floret. Qui 


alcuna volta i cristian perseguio, mitignvit imperatorem Traianum se- 
sal i : vientem in christianos a persecucione 

quanto per mal consiglio e falso ingegno. ipsorum, scribens imperatori in chvi-' ‘ 
? pil o in vè : stianis nil mali reperiri posse, preter 
- 29 (DIM:BAF9bRS ua So DEBRE 1902-10; quod ydolis non sacrificabant et Chri- 
, non fosse Plinio che con le parolo | stum velut denm ante lucem surgen- 
oneste e sante gli tolse il disio (II, 7, 112-31. tes laudarent.... (pag. 446, 17 e segg.) 


(3) Cfr. Gaspary, Storia della letteratura ital., Torino, 1887, vol. I, pag. 44l e segg., e Grar, | 
EKoma, ecc. cit. vol. II, p. 44 e segg. Come s'è già altrove avvertito, Fazio pone questo filosofo 
sotto Antonino Pio, mentre visse, invece, sotto Adriano. Martino pure ne discorre con queste 


‘ parole: « Floruit etiam hiis temporibus (Adriani) Secundus philosophus, qui philosophatus est 


omni tempore silencium servans (et Pytagoricam vitam ducens). Causa autem silenocii in sno 
libro demonstratur » (pag. 446). Il Cappello nel suo Commento al Ditt. così annotava il v. 84 di 
questo capitolo: « Questo filosofo di Atene il quale ebbe nome Secondo, fu quello che man- 
tenne sempre silenzio e di cui parla il Notabile delle istorie e molti altri. Adriano lo trovò 
in Atene; e perchè non volea parlare, li minacciò farlo morire; e per. paura poi parlò; e l’im- 
peratore lo domandò di più cose: che cosa è il sole e la luna, che è l’uomo, ecc. e a tutto 


. filosoficamente rispose ». Secondo, invece, altre versioni della leggenda, egli non avrebbe par- 
È lato, ma avrebbe risposto per iscritto ad alcune domande dell’imperatore. Dai versi di Fazio 


sembrerebbe che a Secondo fosse stata tolta la vita per ordine dell’imperatore: « Qui 
Sabina fu presa, o Serafia / fu conosciuta e morta per cristiana / Secondo per sua gran filo- 
sofia » (p. 114}. Veramente Adriano, secondo la leggenda, non avendo potuto indurre nè con 
blandizie nè con minacce il filosofo a parlare, ordinò a un cavaliere di condurlo per mostra 
al patibolo, ma di troncargli il capo, se, vinto dal timore, egli rompesse finalmente. il 
silenzio. Secondo si recò al patibolo e non profferì parola. Adriano, allora, preso d’ammi- 
razione, lo pregò di rispondere per iscritto ad alcune domande, ciò che il filosofo fece. Ma, 
come si vede, non fu ucciso. È probabile che il verso vada quindi corretto : « E Secondo lasciò 
filosofia». Questa lezione hanno infatti il cod. parigino che contiene il Commento del Cappello, 
come appare dalla citazione del verso che Atto Vannucci fa nella sua trascrizione, e il cod. 


‘ Strozz. 148, che legge « e secondo lascio filosofia » (0. 83, v.). Il cod. Bologn. 1450 ha «E secundo 


la sua phylosophya »: ma è facile risalire da «la sua» a «lasciò ». Il verso di Fazio andrebbe 
allora interpretato nel senso che Secondo « lasciò » filosofin perchè parlò, come dice il Cappello. 

Lo stesso anacronismo che per il filosofo Secondo sì nota anche per le sante Sabina e 
Serafia 0, come vorrebbe Martino, Serapia: «Sub Adriano passa est Rome beata virgo Serupia, 
Antiochena genere, manens in domo nobilissime femine Sabine quam sua doctrina converterat. 


dell’ imperatore, Faustina (Dit. II, 7, 114) (*), nè dimentica. quella 


della conversione al cristianesimo dell’imperatore Filippo, con- 
versione assai poco probabile (*), ma che il medio evo tenne in 
conto’ di verità dimostrata (Dilt. II, 9, 121) (8), ecc. 

Numerose anche le leggende agiografiche, la cui narrazione è, 
di solito, occasionata dalle persecuzioni ordinate dagli imperatori 
contro i cristiani. Così, a proposito dell’imperatore Traiano, il porta 
riferisce la leggenda di S. Eustachio e di S. Ignazio: 


In questo tempo diventò cristiano Sub eo (Traiano) passus est 
sanclus Ignacius discipulus 

con la sua donna e con gli figli Eustazio (4) sancti Iohannis evangeliste, 
episcopus Antiochie, qui Tra 

per un miracol molto bello e strano iano de victoria redeunti et 


Unde et sancta Sabina, quia collegisse ossa sanote Serapie, accusatur ao demum ipsa martirio 
coronatur ».-E fu avvertito anche dal Cappello il quale a questo luogo osservava: « Nota che 
qui è errore perchè Sabina fu martirizzata a tempo di Adriano secondo il martirologio e la 
sua leggenda, e costui la mette al tempo di Antonino Pio. Ed Elpidio fu prefetto a darle 
martirio. E fu Sabina nobile donna e Serafia la confortò allo fe’ cristiana per la quale mofì >». 


(1) Questa leggenda è così narrata da Fazio, dietro la scorta di Martino: 


E perchè forse ancor parlar udrai: . Huius Antoni filia, Faustina nomine 
siccome amor la sua Faustina punso cum vidisset gladiatores duos simul 
3 , 


onde bello ti fia quando 'l saprai, Propter quod cum languoere cepisset, 
n l .viro suo Marco Antonio causam lan- 
per ver ti dico ch’ella si congiunse : "guoris manifestavit. Qui per consilium 


medicorum Caldeorum ipsum gladia- 


si : ° : 
per medicina, e l'appetito spense torem fecit interfici et sanguine illius 


col sangue del suo amato ond’ella si unse. Faustine corpus perungi, maxime illam 
iaia partem corporis, ubi libido concupi- 
E benchè così fosse, io vo’ che pense scencie vehemencius inflammatur. Quo 


facto mox cessavit: temptacio et etiam 


che onesta fue, e di nobil costume, infirmitas... . (p. 446) 


nè mai tal vizio il suo bel cor non vense (p. 114). 


Come si vede, questa leggenda è così stroncata dal posta, che non si comprenderebbe 
per intero senza l’aiuto della fonte. . : 

(2) Cfr. Grar, Roma, ecc. vol. II, pag. 75-76. Il medio evo non solo volle fare di lui il 
primo imperatore cristiano, ma anche un precursore di Costantino nel donare liberalmente 
alla Chiesa. 


(3) Fazio anche qui si attiene a Martino: 


LI 


E nota ch’ei fu il primo cristiano Hic (Philippus) fuit baptizatus a beato 
imperatore, e Ponzian fu colui ur ue e a) civitate Pro- 
ch’il battezzò con la sua santa mano. ‘ i 


Le parole di Martino fan dubitare che la lezione « Ponzian », accettata dal Silvestri, sia 
genuina e corroborano, invece, quella data dai codd. che leggono concordi: « Imperatore e 
Ponzio fu colui». 

(4) Eustazio per Eustachio è, evidentemente, dovuto alla rima. MA, come si vede, la fonte 
è Martino, nou la Legenda aurea, come credeva il Nicolussi, Le notizie e le leggende, ecc. cit. 
p. 161-62. 


cum gladio ludere, exarsit in unum. . 


DIS 


Lele ae le 
Ea 


gia 


Chè cacciando una cerva, tra lo spazio mortem christianis commi- 
0 | . nanti occurrit et se christia- 
delle sue corna vide in croce Cristo, num confitens ferro vinctus 


: Romam ducitur. Huius cor 

per cui sostenne poi martirio e strazio. cum minutatim divisum esset, 
SIOE | nomen Christi in singulis par- 
| | tibus aureis litteris “scriptum 
E morio seco Ignazio, ancor fu visto, inventum est. Eo tempore flo- 


i .ruit Eustachius cognomento 
là dove sparse furon le sue membra, Placidus, magister milicie Tra- 
. SO iani imperatoris, cui in vena- 
iscritto d’dr per tutto Cristo Cristo. cione inter cornua cervi Chri- 


stus in cruce apparuit, et post 

(II, 6, 111) cum uxore et pueris baptiza- 
‘. tus, sicut Christus predixerat, 

multa cum uxore et filiis ad- 

versa sustinuit (p. 446, 11-17) 


- Commodo trae seco la leggenda della beata Eugenia (Di//. II, . 
8 116-17) che anch'essa si ritrova nella cronaca martiniana. 


(p. 447, 38-44). 
Parlando dell’imperatore Filippo, il poeta accenna sommaria- 
«mente alja leggenda di S. Lorenzo. Dai suoi versi sembrerebbe 


che egli avesse presente. qualche leggendario di Santi, e. subito . 


corre alla mente la Legenda aurea di Tacopo da Varagine; ma 
in realtà anche qui, come sempre, è seguito fedelmente Martino: 
Vero è che lor tesoro e loro acquisto, —Isti duo imperatores ilhesauros 

tanto eran caldi nell’amor di Dio, suos beato Syxto .et ecclesie 


| i aj . dimiserant.Quos Decius iunior 
per farne ben altrui lasciaro a Sisto (Fi- qui non imperator, sed Cesar 


[lippo e il figlio). fuit, a beato Laurencio requi- 


Ma poi, come tu leggi, e ch'io udio rebal, iui TORU, In 1086105 
nelle storie de’ santi, da Lorenzio. . Manti iz 
un altro il volse, a cui rimase il mio. (Martino, p , 1-4) 


(II, 10, 122) 


E altri esempi potrebbero facilmente addursi. 


La cronaca Martiniana che è, come abbiam dimostrato, la principal | 


fonte di Fazio nei ‘primi due libri del poema, con lo svolgersi 
degli avvenimenti e col succedersi degli anni, viene ad essere 


sempre più abbondante di notizie onde il poeta nel II libro sente ] 


meno il bisogno di arricchimenti. Tuttavia anche qui accade tal- 
volta che egli integri la sua fonte fondamentale con notizie attinte 
da altri autori. Così, per esempio, egli non segue Martino quando 
«narra la fine di Giuliano l’Apostata, quando attribuisce all’ impe- 


DOT 
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+ 


ratore Vero la fondazione di Verona e quando riferisce la celebre 


. leggenda di Costantino il grande ('). 


(1) Ci rimanda, invece, interamente a Martino quanto Fazio dice di Vespasiano e del figlio 
Tito (Ditt. II, 6, 1099-10, Martino, 445, 14 e segg.); di Domiziano (Ditt. p. 110 e Martino, 445, 
29 e segg.), a proposito del quale il poeta ricorda la leggenda della fondazione del Pantheon, 
su cui si diffonde. anche Martino; di Nerva (Ditt. p. 110-121, Martino, 446, 16 808g.); di Traiano 


(Ditt. p. 111-112; II, 7, 118, Martino, 446, 8 e segg.); di Adriano (Ditt. p. 18, Martino, 446, 


25-44); di Antonino Pio (Ditt. p. 1138-14, Martino, 446, 46-54; 447, 1-8); di Marco Aurelio (Ditt. 
p. 115; II, 8, 116, Martino, 447, 15 e segg.); di Commodo (Ditt. p. 116, Martino, 447, 32 e segg.); 
dli Pertinace (Ditt. p. 117-18, Martino, 447, 45 e segg.); di Settimio Severo (Ditt. p. 118, Martino, 
447, 63; 448, 1 e segg.); di Caracalla (Dit. II, 9, 119, Martino, 448, 11 e segg.); di Macrino 


(Ditt. p. 119, Martino, 448, 15 e segg.); di Eliogabalo (Dité. p. 119, Martino, 448; 16 e segg.); 


di Alessandro Severo (Ditt. p. 120, Martino 448, 18 e segg.); di Massimino (Ditt. p. 120-21, 
Martino, 448, 83 e segg.); di Gordiano (Ditt. p. 121, Martino, 448, 36 e segg.); di Filippo (Ditt. 


D. 121; II, 19, 122, Martino 448, 41-45; 449, 1-8); di Decio (Ditt. p. 122-23, Martino, 449, 9 e segg.); 


di Gallo e Volusiano (Ditt. p. 123, Martino, 449, 12 e segg.); di Valeriano (Ditt. p. 123, Mar- 
tino, 449, 15 e segg.); di Gallieno (Ditt. p. 123, Martino, 449, 20 e segg.): di Claudio (Ditr. p. 
123, Martino, 449, 28 e segg.); di Aureliano (Dité. p. 128-1%4, Martino, 449, 80 e segg.); di Ta- 


‘cito (Ditt. p. 124, Martino, 440,.39 e segg.); di Floriano (Ditét. p. 125, Martino, 449, 45 e segg.); 


di Caro (Ditt. p. 125, Martino 450, 1 e segg.); di Diocleziano (Ditt. II, 11, 126, Martino, 450,8 


e segg.); di Galerio (Ditt. p. 126, Martino, 450, 21 e segg.)j di Costanzo (Ditt. p. 127, Martino, 
450, 21 e segg.); di Costantino, Costanzio e Costante (Ditt. II, 13, 185, Martino, 452, 11 e segg.); 
di Gioviano (Ditt. p. 135, Martino, 452, 88 e segg.); di Valentiniano (Ditt. p. 1835-86, Martino, 
452, 39 e segg.); di Valente (Dit. II, 14, 136, Martino, 452, 40 e segg.; 453, 1-4); di Graziano 
(Ditt. p. 186-.7, Martino, 458, 5 o segg.); di Teodosio I (Ditt. p. 137, Martino, 453, 11-21); di 
Arcadio (Ditt. pag. 188, Martino, 453, 22-34); di Onorio (Ditt. p. 1838-89, Martino, 453, 35-19); di 
Teodosio II (Minore) (Ditt. p. 189, Martino, 453, 50 e sege.; 454, 1-26); di Marciano (Ditt. II, 
15, 140, Martino, 454, 27 e segg.); di Leone I (Ditt. p. 140-41, Martino, 454, 88 e segg.); di 
Augustolo (Ditt. p. 140, Martino, 454, 44 e segg.); di Zenone (Ditt. p. 141, Martino 455, 2 e 
segg.); di Anastasio (Ditt. p. 141-42, Martino, 455, 18 e segg.), che sarebbe stato sedotto da Fo- 


tino, come dice anche Dante in Inf. II, 8 e segg., ma non Martino; di Giustino I, sotto cui ‘ 


fu condannato Boezio (Ditt. p. 142-438, Martino, 455, 29 o segg.); di Giustiniano I (Dité. II, 16, 
143, Martino, 455, 50 e segg.; 456, 1-24); di Giustino II (Ditt. p. 144, Martino, 456, 25 e sege.}; 
di Tiberio (Ditt. p. 145, Martino, 457, 1-9); di Maurizio (Ditt. p. 146, Martino, 457, 10 e segg.); 
di Foca (Ditt. II, 17, 147, Martino, 457, 82 e segg.); di Eraolio (Ditt. p. 147, Martino, 457, 87 e 
segg.; 458, 1-11); e così dovremmo continuare ancora per un pezzo per arrivare sin. verso il 
cap. 20 in cui, accanto all’uso della cronaca Martiniana, va notato quello, mon meno impor- 


tante, della cronaca di Giovanni Villani; basta, quindi, per ora questa esemplificazione, Os- 


serverò soltanto che in Martino va cercata la ragione degli errori in cui Fazio cade circa la 
durata del regno di parecchi imperatori. Parlando di Commodo, per esempio, Fazio fa dire a 
Roma che « fe’ tredici anni con meco dimoro » e Martino: « Commodus post Antonium im- 
peravit annis 18 cum Lucio Antonio »; di Publio Elvio Pertinace: « Da diciotto anni il suo 
valor provai » e Martino: « Helius Pertinax et Severus imperavit annis ib»; di Eliogabalo: 
« Forse tre anni tenne la mia seggia » e Martino: « Antonius II imperavit annis 8 »; di Filippo: 
« Che per signor sette anni mel trovai » e Martino: « Philippus cum Philippo suo filio impe- 


_ravit annis 7 »; di Valeriano: « Valeriano tenne appresso il loco / per quindici anni » e Mar- 


tino: « Valerianus cum filio sno Galieno imperavit annis 15 »; di Claudio: « Un anno meco la 
sua vita dura » e Martino: « Claudius II imperavit anno 1, mensibus 8 »; di Graziano: « Così 
sci anni amai Graziano mio » e Martino: « Gracianus cum fratre Valentiniano et Theodosio 
imperaverunt annis 6»; di Teodosio: « Cotanto ben undici anni mi tenne» e Martino « Theodo- 
siusI cum Valentiniano împoraverunt annis 11 »; di Onorio: « Poi quindici anni regger mi trovai / 


Onorio » e Martino: « Hnnorius cum Theodosio minore fratris filio imperavit annis 15 », ecc. . 


Sini i £ È 
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Quanto .a Giuliano l’Apostata è a tutti nota la leggenda della 
sua morte, non foss' altro per la Rappresentanza di S. Giovanni e 
Paolo di Lorenzo de’ ‘Medici, dove la figura di quell’ imperatore 
odiator de’ cristiani è resa con vivi colori. Ma un’altra leggenda, 
confondendo Giuliano con Valeriano, faceva morire l’Apostata 
scorticato da Sapore, re di Persia, sì che la sua pelle, conciata 
e colorata variamente, avrebbe servito a SRL il trono del re 
persiano (!). | 

Fazio sembra che accenni ad una versione meno ‘truce di 


.questa leggenda, facendo dire a Roma: 


E di costui questa novella udìo, 
che ‘poi che da Sapor fu vinto e morto, 
‘il cor si sperse per disdegno rio (II, 13, 135). 


Ma probabilmente la lezione è guasta, giacchè i manoscritti da 
me osservati ripetono tutti la leggenda dello scorticamento di 
Giuliano, e invece di «il cor si sperse », leggono concordemente 
« il cuoio dipinse » (*). Di questa sbsnida non parla Martino che 
riferisce invece la prima (*). Ma Goffredo da Viterbo, che Fazio 
dovette senza dubbio conoscere, come già abbiam visto, pur fa- 
cendo toccare all’Apostata la sorte dello scorticamento dopo av- 
venuta la sua morte per mano di S. Mercurio, dice nel suo 


Pantheon : ; 


Regis Romani cesum corpus luliani 
Persarum rex Sapor ibi iubet excoriari, 
cumque sibi corpus protraheretur, ait: 


Hoc coric faldistorinm nobis ad honorem 
fiat ut eterno sit Roma subacta pudore, 
legeque mancipii serviat ipsa dolens. 


“ 


(1) Cfr. Grar, Roma, ece. cit: vol. II, pag. 148 e segg. 

(2) Lo Strozz. 148 ha: « E di costui questa novella udio / che poi che da suoi fu vinto e 
morto / chel chuoio dipinse per grande isdegno c rio » (0. 88, r.); il Riccard. 2718: « E di 
costui questa novella udio /che poi che da supero Re tu vinto et morto / chel chuoio dipinse 
per gran disdegno et rio » (c. 657, r.); il Conv. B. 4, 1848: « E di chostui questa novella udio / 
cheppoi che dassapere fu vinto e morto / chel chuoio dipinse per grande isdegno e rio » 
(ce. 65, ».); il Palat. 839: « E di costui questa novella udio / che poi che da sapor fu vinto e 
morto / chel chuoio dipinse per disdegno e rio » (c. 65, ».); il Bologn. 1450: « E di costui questa 


— novella udio / Che poi che da sopor fo vinto c morto / Chel cuoio dipinse per gra disdegno 


e rio >, cco. 
(3) Op. cit. p. 452, 92 e segg. 
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Sit species corii, rubeò vicina colori, 
indeque sit cathedra conformis et apta decori, 
unde dolens poterit Roma dolore mori (!). 


Quanto: a Vero, Fazio inserisce nella narrazione delle gesta di 
questo imperatore, desunta da Martino, una notizia che nella cro- 
naca di questo manca: la fondazione di Verona, dovuta -a Vero: 


e Vero è che a Verona | 
trasmutò nome e fece fosse e mura (II, 8, 116). 


Con questa notizia non si accorda però l’altra, .secondo cui il 
nome di Verona sarebbe derivato da Brenno, e che il poeta ac- 
coglie in altra parte del Dit/ainondo, derivandola da- Goffredo 
da Viterbò, come mostrò il Nicolussi (2): 

| Indi passamino alla città di Verna (*) 
a cui Brenno die’ ’! nome.... (HI, 3, 209). 


Assai probabilmente Fazio scrisse « Berna » e nor « Verna >, 
come hanno i codici da me consultati e le stampe anteriori alla 
milanese del 1826. Forse, preso dal fervore di tutto raccogliere 
.nel suo poema, il nostro autore non s'è accorto E OMAgRIo 
contradizione tra questi due luoghi del Dittamondo. . . 

La leggenda di Costantino, famosissima nel medio evo, viene 
al poeta dalle Historiae imperiales di Giovanni De Matociis. Ma 
che cosa sono queste Historiae che più volte abbiam ricordato, 
e chi era Giovanni? Parliamone brevemente, tanto più che manca 
uno studio compiuto sulla figura di quest'uomo, l’opera maggiore 
del quale dovrebbe esser tratta, finalmente, dall’oblio in cui è stata 
per tanto tempo lasciata. 

Poco o nulla si’ sa di Giovanni. Nell'opera sua principale, che 
sono appunto le /istoriae, egli non ci fa sapere che il suo nome 


(1) Op. cit. part. XXII. 

(*) Nicorussi, Le notizie, ecc. cit. pag. 174. i 

(3) L’ ed. Veneta del 1820 (presso F. Andreola, vol. X del Parnaso It. pag. 14) ha « Berua». 
Il cod. Strozz. 148 legge « Indi passamo alla città di berna / a chui brenno diel nome » 
(c. 96, .v.); il Riccard. 2718: « indi passammo alla città di berna / acchui breno die il nome» 
o. 84, v.); il Palat. 889: + Indi passammo alla città di berna / acchui brenno diel nome » 
(c. 96. r.). Fazio scrisse certo Berna, secondo la tradizione tedesca (Dietrich von Bern, Teodorico 
di Verona). 
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‘e l’epoca in cui la ‘scriveva che va del 1806 ah 1320 (!). Secondo 
il Simeoni, che recentemente se ne occupò, egli andrebbe iden- 
tificato con Giovanni de Matociis, mansionario della Cattedrale di 
Verona,-che morì il 26 Dicembre del 1337. Le ‘sue Z7istoriae, 
quali ci son pervenute, si estendono da Augusto a Carlo Magno; 
prima di esse aveva scritto i Gesta Romanorum Pontificum e il 
Vetus testamentum; si può dir, quindi, veramente, come osserva 
l'’Avena, che egli avesse scorso tutta la storia del mondo ‘fino ai 
suoi tempi. «.S'era prefisso di scrivere anche una vita di Santo 
Atanasio; ma forse non la -compi o andò perduta, come altre sue 
opere » 0) 

Quanto alle Zistoriae imperiales egli dice che avrebbe voluto 
continuarle sino ai suoi tempi, ma probabilmente questo suo dise- 
gno rimase allo stato di puro desiderio. Dico probabilmente, perchè 
il Panvinio, che ne’ suoi Comnientari asserisce. di essersi valso 
delle Historiae del Mansionario per alcune notizie in essi inserite, 


(1) Premetto che delle Historiue imperiales, che sono tutt'ora inedite, non ci son giunti 
che tre soli codici, uno conservato nella Biblioteca Capitolare di Verona, segnato CC. IV, e 
due altri a Roma: uno nella Vallicelliana, segnato D. 18, ed uno acefalo, nella Chigiana, se- 

gnato I, VII, 259. | I 

Io mi valgo del cod, Vallicelliano, membranaceo, scritto in doppia colonna, miniato, 
del secolo XIV. Esso reca, specialmente nei primi fogli, alcune postille marginali, di mano 
posteriore, che sono semplici indicazioni degli autori citati nel testo o dei personaggi ivi ricor- 
dati o, talvolta, anche brevi sommari del contenuto. In fino ha una serie di fogli bianchi. Il 
titolo, anch'esso di mano posteriore, dice: « Zoannis Presbyteri Mansionarii Ecclesiae veronensis 
Histor iarum Imperialum Liber scriptus anno domini 1313 tempore Henrici VI.[questo numero 
è una correzione fatta in seguito sull’ originario IV, ma anch’ essa sbagliata, perchè in quel 
tempo regnava Enrico VII] Imperutoris ut ipse testatur in vita Floriani». E segue questo 
periodo rimasto sospeso: « Eiusdem Liber de gestis Pontificum Romanorum, qui a sexta state, 
nempe ab adventu Christi sumens exordium, fucum fecit nonnullis, ut opus adscriberent . 
Bedae Presbytero, qui de sex setatibus Mundi libellum composuit ». Questo ‘codice, a quanto 
ne scrive il Simkoxi, La famigiia di Giovanni Mansionario autore delle Historiae imperiales, 
Verona, (904, (estr. dagli Atti dell’Accad. d’Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e Comm. di Verona, 
S. IV, vol. IV, 1908). pag. 2, conterrebbe un libro di meno di quello della Capitolare di Verona, 
o più precisamente il VI che dovrebbe trattare — come, dice il titolo De imperatoribus fran- 
corum — degli imperatori Franchi, ma che in realtà parla solo di Carlo Magno. 

Il codice Veronese fu descritto dal Tarrarorri, Ifeccolta di opuscoli scientifici e filosofici, 
ed. dal Calogerà, XVIII. Esso ci dà nel f. 101 il nome dell’autore «Ioannes » e al f. 218 la data 
| del 1820 con questa indicazione cronologica: « Ab ipso Othone qui coepit anno domini 962 
usque in annum domini presentem 1820 » (cfr. SimEoxI, op. cit.)j il Vallicelliano ci dà la data 
del 1806 con una curiosa notizia autobiografica, che probabilmente era una postilla marginale 
passata poi nel testo, pubblicata la prima volta dal Grar, in ffonma, eco. cit. I, pag. 296, n. 12 
e poi dal Sixeoxi nell’ op. cit. Sono pure ricordati gli anni 1310 e 1818 in calcoli consimili. 

(3) Cfr. A. Avena, G. da Pastrengo e gli inizii dell’ Umanesimo in Verona, negli Atti del- 
VAcc. d’Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e Commercio di Verona, S. IV, vol. VII, 1906-7, p. 256. 
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fa cominciare le Historiae da Giulio Cesare e le fa arrivare al- 


l’imperatore Enrico VII di Lussemburgo: « Immensi laboris histo- 
riam », egli dice, « scripsit Ioannes Diaconus, Canonicus Ecclesie 
Veronensis, a Iulio Caesare usque ad Imperatorem Henricum VII 
Aug. Lutzemburgensem sub quo vixit, annumque Christi MCCCX, 
Ex qua multa cognitu non indigna, quae his nostris inserui com- 
mentariis, hausi. Extat adhuc acephala in bibliotheca doctissimi 
et sanctissimi viri Hier. Taliaferri Civis nobilissimi Parmae, quam 
ipse Ticinì se comparasse mihi rettulit; populatione Papiensi e 


Ducali Vicecomitum Bibliotheca erutam. Quo eam ex Verona To. 


Galeatius I Dux Insubrum transferre curaverat cum. bibliothecam 


illam conderet » ('. E’ probabile che il codice tenuto innanzi dal: 
Panvinio fosse l’acefalo che si conserva a Roma nella Biblioteca 


Chigiana e che egli sia stato ingannato e indotto ad asserire che 
le Historice del Mansionario giungano sino ai tempi di Enrico VII 
di ‘Lussemburgo da quei dati cronologici di cui s' è parlato innanzi. 

Il Mansionario in quest'opera ci si dimostra cruditissimo. Ac- 
canto a molte fonti cristiane - cosa naturale in uno scrittore di 
professione religiosa - come Girolamo, Ambrogio, Agostino, Gre- 
gorio Magno, Boezio, Pelagio, Giovanni Grisostomo, Gregorio Nis- 
seno, il vescovo veronese Zenone, ecc., gli sono noti Prisciano 
maggiore e minore, Isidoro, Fulgenzio, Ovidio e le opere storiche 
di Livio, Svetonio, Giustino, Eutropio, il De viris illustribus nella 
redazione ampliata ed attribuita a Plinio il Giovane, Orosio, Cas- 
siodoro, Eusebio, Rufino, le collezioni degli Acta Conciliorum, 
l’ Historia Augusta (*), Vl Historia Langobardorum di Paolo Dia- 
cono, fra Ricoldo da Montecroce, Elinando, le Vitae iniperatorum 
post Karolun Magnum, le .Legendae sanctorum di Iacopo da 
Varagine e la diffusissima Cronaca di Martino Polono. Parlando 
di Carlo Magno usa lo pseudo Turpino. Egli stesso dice che si 
vale per la vita di Carlo di un riassunto che avrebbe fatto « de 
libro Turpini archiepiscopi remensis », e soggiunge di attingere 


(1) O. Paxvixio, De Urbis Veronae viris doctrina, bellica virtute illustribus, Verona, 1621. 

(*) R. Saunapini (Ze scoperte dei codici latini e greci nei secoli XIV e XV, nuove ricerche 
col riassuuto filologico dei due volumi, Firenzo, 1914, p. 89) crede che egli l'avesse tra mano 
nel famoso codice ora Vatic. Palat. 899, che egli forse vide nel Capitolo e postillò « con note 
atte a ristabilire l'ordine della narrazione », 


Sg te 


anche « ex cronicis Bonizonis, Sutrini episcopi, magistri Guillielmi 


Altisiodorensis, Vincentii Belvacensis, Ugonis Floriacensis et aliis 
pluribus autenticis scriptis et cronicis » ('). Ma in vero nonsi 


. attiene che alla leggenda di, Carlomagno e del suo paladino 


Rotolando qual’ è raccontata dallo pseudo Turpino, e gli altri autori, 


seppur non sono citati per lustra, come vorrebbe il Simeoni, pro-. 


babilmente dovevano servire di fonte per il seguito della narra- 
zione che rimase incompiuta 0, se compiuta, non ci giunse. Forse 
molte di queste citazioni sono di seconda mano; certo è, però, 
che egli dovè servirsi, se non direttamente di ‘tutte le fonti citate, 
di moltissime di esse. I suoi autori prediletti furono due: S. Zenone 
e Plinio il giovane. « Di S. Zenone - dice il Sabbadini - radunò 
quante più opere potè, una trentina, se pure non le trovò nella 


Biblioteca del suo capitolo » (*). Quanto a Plinio il Giovane, gli 


era ignoto quando componeva le Historiae e « ne faceva una 
persona sola col vecchio, dandogli per patria Verona, come fu 
tradizione diffusa fra i Veronesi e prima e poi; più tardi però 
venne in possesso delle £pistulac, quando forse le scopri nel Ca- 


pitolo l’autore dei F/ores. Il mansionario se ne trasse una copia, 
«a cui premise una 2Brevis adnotatio de duobus Pliniis, essendosi 


nel frattempo procacciato anche un codice di Plinio il vecchio, 
che lo pose in grado di distinguere nettamente i due autori: ma 
perseverò nell’errore di crederli entrambi veronesi » (?). 

Le sue Historiae non.si allontanano molto dal modo di com- 
posizione delle comuni cronache medievali. Accanto alle nume- 
rose leggende storiche, non sono infrequenti le leggende zoologiche 
e geografiche derivate le une e le altre, per quanto ho potuto 


osservare, dai Collectanea Soliniani ('). Anche il Mansionario segue 


A 


(1) Cfr. Simsoxi, op. cit. pag. 2. 

(3) R. Sauuapini, Le scoperte dei codici latini e yreci nei secoli XIV e XV, Firenze, 1905, pag. 3. 
Per non confondere questo con l’altro vol. s. c., indicheremo il vol. presente col num. I, 
l’altro col II. e 

(3) R. Sannapix}, op. cit. I, pag 3. 

(4) P. es. al f. 88. del cad. Vallicelliano, parla dei leoni e dice: « Leones ut. dicit Solinus 
D. XX. VIII. apud Affricam habundant... »; al f. 89, r., parlando dei leopardi, cita egualmente 
Solino: « Leopardi ut dicit Solinus DI. XVIIJ, nascuntur ex pantheris et leena... Hyena, ut 
dicit Solinus D. XXVIII, in Africa nascitur... », eco. E parlando dell’imperatore Claudio che 
sottomise la Britannia, dice: « Est autem Britannia, ut dicit Solinus memorabilium.., », e 
ricorda le leggende che correvano su di essa, su l’ Ibernia, le Ebudi, il « mare pigraum >», ecc. 


MI 


pedissequamente le sue fonti, anzi spesse volte si ritrovano nelle 
Historiae passi interi di altri autori, appena modificati in qualche 
parola; solo integra qua e là l'uno o l'altro di essi con notizie 


Li 


àttinte da altre fonti. La leggenda di Carlo Magno è, per ‘dare un. 


esempio, interamente copiata dallo pseudo Turpino: « confrontando 
i due testi — osserva il Simeoni — si sente che se anche Giovanni 


muta la frase latina, ha però, presente alla mente quella della . 


sua fonte. L’ordine della narrazione e direi quasi dei periodi, è 
l istesso » (!). E gli esempi si potrebbero facilmente moltipli- 
care (*). Ciò fece dire al Simeoni che le Zistoriae non sono che 
uno « zibaldone in cui Giovanni ha disposto cronologicamente, 
copiandole, poco meno che alla lettera, le fonti di cui si è servi- 
to ». Così come sono non possono che « fare attestazione della 
coltura letteraria dell'autore, e se si avesse la pazienza di ridurre 
l’opera alle sue fonti conservando quel poco che lo scrittore v’ ha 
aggiunto di storia veronese, e le notizie o leggende che non 
ci son giunte in altre redazioni, la voluminosa opera si ridurrebbe 
a ben poca cosa » (°). Ma questo era, in genere, il metodo che 
comunemente prevaleva nei cronisti medievali. Nè si può negare 
d’altronde, come avvertì il Cipolla, che Giovanni sia un uomo 
d’ingegno: «+ sa aggruppare, con ordine logico, gli avvenimenti e 
dalle scarse nozioni storiche che gli offrivano le cronache degli 
antichi, egli si studia, nè senza buon risultato, a restituirci la vita 
dei personaggi dei quali discorre ». Così, pur in mezzo ai difetti 
che abbiamo osservato, pur essendo l’opera scritta in una lingua 
« grossolana » e in tutto « degna di quel secolo », vi si nota non- 
dimeno - osserva l’Avena - « l’assennato uso che si fa della cri- 
tica anche nello sfatare - e l’autore era un sacerdote - certe leg- 
gende di santì che allora correvano per il pubblico grosso. Egli è, 
dunque, non soltanto erudito, come lo mostra: il largo uso di opere 
che concorsero a dare notizie alla sua storia, ma è anche critico » (‘). 


(1) Sixeosi, op. cit. p. 2. 

(2) Per es. parlando dell’imperatore Claudio, egli segue in tutto la cronaca di Martino 
Polono non soltanto nel contenuto ma anche nell’ordine del racconto. Così, ricorduta quasi 
con le stesse parole la dissolutezza della moglie dell’imperatore, Messalina, viene egli pure a 
parlare della fenice: egli però integra la narrazione della cronaca Martiniana con notizie de- 
sunte da Solino, Isidoro e Zenone vescovo di Verona (ctr. il Cod. Vallicelliano, f. 6, v.). 

(3) Simgoni, op. cit. pag. 2. 

(5) A. AVENA, Op. cit. pag. 255, a cui rimandiamo anche per il passo del Cipolla sopra addotto. 
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‘Le Historiae ci sono, dunque, tra l’altro preziose per le notizie 
o leggende che non ci furono conservate o sono date monche da 
‘ altre fonti. Una di queste è la leggenda di Costantino il Grande, 
che per la prima volta vede la luce in queste pagine. La reda- 
zione che ne diede il Mansionario è stata appunto tenuta innanzi 
da Fazio nella narrazione del cap. 11, del II lib. del Diltamondo. 
Questa derivazione fu già sospettata dal Coen, il quale però, non 
avendo sott'occhio le Historiae, incorse in molte inesattezze: così, . 
| per esempio, a proposito della malattia di cui Elena fu risanata 
al suo giungere in Roma, egli credeva si trattasse di un’ inven- 
zione di Fazio, al quale — egli dice — era lecito, come poeta, « di 
prendersi qualche libertà » su quanto dicevan le sue fonti e che 
< trovando nel testo d’onde traeva il-racconto: Elena essersi recata 
a- Roma per giovare alla sua salute (a quella dell'anima) fraintese 
e credè si trattasse di salute fisica » (')) Ma questo particolare 
era già nelle Historiae del Mansionario da cui Fazio attingeva. 
Così non c'è bisogno di ricorrere al Chronicon Imaginis mundi 
di Jacopo d’Acqui, per trovare: una fonte alla notizia data dal 
poeta che Costantino, quando fu condotto in. Grecia, aveva 13 
anni, potendosi derivare anche questa data dalle Historiae, come 
ora vedremo. Ecco, dunque, la redazione di questa leggenda quale 
ci è data dal cod. Vallicelliano, f. 68 e segg.: | | 

« Cohel rex Britanie genuit beatam Helenam, que aperte in fide Cristi 
aliqualiter virtutibus, sapientia ac corporis pulchritudine ceteras precel- 
lebat. Certum est autem quod Britones iam. fidlem Cristi susceperant tempore 
Eleutheri pape. Cum autem rex Cohel filiam mirabiliter diligeret propter 
sapientiam ipsius, preceperat ut omni die coram eo appareret. Interea beata . 
Helena, audiens quod per merita apostolorum Petri et Pauli Rome fierent 
ingentia miracula, disposuit illuc ire ul eorum sancita corpora visitaret. 
Et sciens se non posse a patre huiusmodi licentiam impetrare, excogitato 
inira se consilio, rogavit patrem ut non omni die set semel in ebdomada . 
ad eum accederet, quod et optinuit. Deinde videns quod pater precibus 
ipsius annueret, rogavit ut semel per mensem hoc faceret. Cui rex in 
omnibus annuit. Tunc beata Helena videns se liberiorem facultatem habere 
eundi quo vellet, elegit quandam pedissequam fidelissimam et, sumpia. 
pecunia, ad limina apostolorum Romam venit, patre ignorante, et, secun- 
dum quod aliqui dicunt, a gravi langore curata est. Dum autem esset 


\ 


(1) A. Corn, Di una leggenda relativa alla nascita e alla gioventù di Costantino Magno, nol- 
l'Archivio della Società Rom. di Storia patria, vol. IV, pag. 50 e segg. 
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Rome beata Helena et, ut dictum est, ineffabili pulchritudine polleret, 
Constantius imperator hoc audiens et postmodum videns eam, statim in 
amorem eius exarsit. Unde, missis nunciis, cam ad se adduci fecit et 
cum ipsa concubuit et, pluribus diebus consuetudinem rei carnalis cum 
ipsa habens, gravidavit. Post aliquantos autém dies post carnalem delec- 
tationem quam cum ea habuerat imperator, Helena ab eo licentiata esi. 
Cumque obtulisset ei immensam copiam auri et argenti, illa omnino re- 
cusavit sumere dicens: « Imperator, aurum vel argentum tuum non accipiam. 
Non enim meretrix sum, unde corpus meum precio vendere nolo. Set si 
vis gratiam loco muneris exhibere, annulum quod habes in digito pietate 
michi dari obsecro ». Tunc eius sapientiam considerans imperator Constan- 
tius et magnanimilatem admirans, cidem annulum predictum libenter con- 


\cessit, ipsamque dimisit. 
‘Igitur Helena, videns se fore pregnantem, cogiinvit numquam iene 


ad patrem neque ad regnum suum, timens ne adultera a patre deprehensa 
turpiter deiceretur. Neque imperatori Constantio hoc divulgare voluit, ne 
ab eo tamquam scortum vilissimum abiceretur.... Unde Helena, intra se 
deliberans, potius elegit labore manuum victum acquirere quam crimen 
suum propalare, proponens se ulterius viri amicitiam non habere. 


Invenit igitur domun abiectam que fuerat stabulum animalium. Unde 


| a beato Ambrosio in libro de obitu Thecdosii stabularia fuisse dicitur... 
Conpleto autem conceptionis tempore, Helena peperit filium ia. 
forme, Constantio imperatori similimum, et, quia adhuc bapticata non 
erat, filium bapticari non fecit, quem ex nomine patris Constantii, tamquam 
in miseria positum, vocavit diminulivo nomine SOLARE SUL ipsumque 


de labore suo utcumque potuit enutrivit. 
Erant autem beate Helene quidam mercatores vicini qui, videntes 


puerum Constantinum sapientia, morum honestate ac corporis pulchritu- 
dine inextimabili fulgere et imperatori Constantio similimum, cogitaverunt 
puerum secum assumere occasione mercationis el, consilio inter se facto, 
disposuerunt ipsum ducere in' Greciam ad regem Bicantii, proponentes 
petere filiam regis in uxorem puero tamquam filio imperatoris, cogitantes 
inter se quod ex tali faclione possent maximum thesaurum acquirere. 
Erat enim discordia inter imperatorem Romanorum et regem Bicantii eo 


quod rex Grecorum reipublice rebellasset. 
Igitur mercalores, inter se disposito tali consilio, puerum Constantinum, 


qui tunc forte erat XII annorum, multis blandiciis et adulationibus et 
aliquibus muneribus familiarem sibi fecerunt, et ut etas puerilis sibi esset, 
que levissime blandiciis inclinaiur, cum eis tota die puerulus conversa- 
‘baiur et preter ipsos nec de matre nec Lui litterarum scientia omnino 
curabai. 

Mercatores autem, tempore sibi apto, Constantinum ad navim addu- 
centes transitaverunti et ad civitatem Bicantium applicuerunt. Et ad regem 
venienles obtulerunt sibi litteras bullatas bulla imperatoris, quam con- 


dedi eta oe e 


ni 
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. finxerant, in quibus continebatur quod imperator et senatus romanus 


omnia tributa regi Grecie relaxabant volentes eum deinceps habere tam- 
quam devotum reipublice, hoc solum petentes quod filio imperatoris, qui 
illuc mittebatur, regis filia daretur uxor, ut et rex inter amicos senatus 


et socios scriberetur. 
Cum autem rex legisset litteras et’ Constantinum. tamquam imperatoris 


Constantii filium imperialibus indutum ‘vestibus vidisset et eum sibi fore 
similem cognovisset, letatus est valde. ‘Et procerum suorum convocato 
concilio, litterarum tenorem SEDOSGl et puerum tamquam imperatoris 


‘filium eis ostendit. 
Et de omnium consilio et voluntate, rex Grecorum puero Constantino, 


‘tamquam imperatoris filio, dedit filiam suam uxorem, dans sibi munera 


iuxta regalem: magnificentiam. 
Cum autem, conpleto regalis convivii apparatu, mercatores, dicentes 


«se nuncios sponsales, imperatoris ad propria se reversuros in brevi asse- 


rerent, ut sibi ab imperatore et senaiu preceptum fuerat, Rex multa et 


| inextimabilia thesauri pondera sibi concessit. Regina vero mater puelle 


que nimium de hoc matrimonio dolebat et viro suo ac procerum consilio 
reluctari non audebat, vocavit filiam suam, cui clam dedit diploidem ple- 
nam gemmis: « preciosissimis lapidibus est repleta, unde si te oportet 
habere pecuniam ad victum et vite solacia, gemmas inde opportunitatem 
extrahere posses et ex eis pecuniam necessariam habere ». 

Quibus omnibus taliter dispositis, mercatores, navibus: preparatis, cum 
Constantino et filia regis navigio se dederunt. Cum. igitur diebus pluri- 
mis maris profunda sulcassent, ad insulam quamdam paulam, satis tamen 
delectabilem, applicuerunt, ubi nocte quadam eos qui in obsequio puelle 
venerant eiusque puellas ac omnes de eius familia dormientes occiderunt; 
puero autem et puelle propter etalem pepercerunt. Inde ergo, sublatis 
‘omnibus thesaurorum copiis, naves ascendentes discesserunt, et pueros 
dormientes in quodam ientorio apud insulam reliquerunt. 

| Mane autem facto, puer Constantinus a sopno excitatus, querens mer- 
catores predictos et non inveniens, totam insulam lustrare cepit et que- 
rulis vocibus eos nominare. Cum autem nemo responderet, cernens fa- 
mulos puelle gladio trucidatos, statim cognovit se delusum, et omnia loca 
ubi castrametati fuerant diligenter inquirens et omnem thesaurum arrep- 
tum inspiciens, amarissime flere cepit. Venit igitur ad puellam, quam. 
adhuc ingnaram rei inveniens, miserabiles ploratus dabat ad crelum. Puella 
autem, videns Constantinum dolore tanto cruciari, querere cepit cur tan- 
tum doleret. Cui Constantinus retulit omnia per ordinem. Igitur puella, 
ialibus perterrita gestis, dubitare cepit utrum Constantinus vir suus filius 
esset imperaicris. Et curiose querere cum fletu cepit an filius esset impe- 
ratoris. Cum autem sacramento eum adiurasset ut panderet sibi rei ve- 
ritatem, Constantinus sciens se prius ignarum et quod a mercatoribus 
fuerat factio prefata ordinata, conpatiens puelle que taliter decepia erat, 


Corsi, Appunti sul Ditt., " 
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pre doloris angustia fere exanimatus est. Puella autem, videns tanti doloris . 
angustias et quod tam miserabilis fletus sic puerum obsederat quod nullo 
“mado loqui aut in ipsam intueri poterat, compassa. est ei, el blandimentis 
ac verbis levibus adversum tam gravis meroris obstinationem uti cepit 
et sermonibus demulcere. Tunc puer, resumpto spiritu, dixit puelle quod 
nesciebat quis esset pater suus, set matrem dixit se habere pauperem et 
civem romanam. Et sic deinde mercatorum fraudem per ordinem pandit. 
Puella igitur, haec audiens, miserata miserabili conditione pueri, ait: « Noli, 
0 Constantine, tristari, set equc animo esto, quia postquam fata te michi 
dedere maritum, socia tibi calamilatum ac prosperitatum semper ero, et 
licet regis filia sim, nullatenus obscuritatem generis tui detegam nec te 
ut vilem contempnam, set, tamquam marito et domino, prompta fide de- 
serviam ». Et ostensa sibi diploide, dixit se in illa preciosissimas gemmas 
habere inextimabilis precii. Tunc Constantinus, aliqualiter consolatione 
recepta, cum puella. ‘condixit ad urbem Romam devenire. A 
Evolutis autem aliquibus diebus, contigit mercatores quosdam secum 
insulam navigio pertransire, qui de orientis partibus ad urbem Romam 
cum navibus plenis diversis rerum generibus festinabant. Puer igitur eos 
evocavit rogans ut eum in navi susciperent. Illi igitur applicantes ad 
insulam, ceperunt eum percunciari quid vellet. Quibus' ille ait: « Rogo 
‘clementiam vestrem ut me cum hac puella in navi suscipiatis et ad 
terram ad quam ienditis deducatis. Nam et de naulo vobis optime pro- . 
videbo ». Mercatores igitur, audientes ipsum, dixerunt se esse romanos 
et quod Romani tenderent: cognoverant enim ex idiomate puerum esse 
‘ romanum. Et sic Constantinus, ascensa navi simul cum puella, profectus 
est. In qua navigatione retulit mercatoribus quod in quadam navi erant 
que, dum fuisset tempesiate iaciata et omnes qui in ea erant naufragio 
submersi, solus ipse-cum predicta puella periculum evasisset. Quibus pre- 
dicti mercatores compassi, multa humanitatis obsequia prebuerunt. Vene- . 
runt igitur ad portum Hostie civitatis et inde Romam. Constantinus autem 
puellam ad domum matris sue adduxit. | 
Beata autem Helena, videns Constantinum filium suum, gavisa est valde 
et qufisi de sompno meroris evigilans, post maternas blandicias inquirere 
cepit unde veniret et quomodo in regio habitu esset vel que esset predicia 
puella. Tunc Constantinus matri omnia per ordinem retulit dicens quod 
puella erat filia regis graecorum. et ut uxor sibi copulata. Helena igitur, 
puellam velut filiam suscipiens, ipsam consolata est et inter alia ei dixit: 
« Contentari potes de tali viro, nam inter omnes universi orbis proceres 


nobilissimus est ». 
Puella ergo rogavit socrum ut palatium latum ei pulcrum émeret, in- 


sinuans quod thesauros maximos haberet. Tunc, prolata parte gemmarum, 
recuperari fecit pecuniam copiosam et sic, iuxtim palatium imperatoris, 
acquisivit palatium mirificum. Constantinus autem, servos et ancillas 
reperiens, cum primoribus urbis familiaritatem cepit habere. Discipline 
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militari erat intentus, armorum doctrina peritus et in fiictibus ac bellis preci- 
puus et in omnibus gloriosus. Dum autem in ludo pugnatorum omnes sterne- 
ret et victor omnium cerneretur, senatus ipsum universus per omnia diligebat. 

Igitur imperator Constantius, audita adolescentis fama, ipsum evocari 
fecit rogans ut congressum cum eo haberet.'Constantinus autem se excu- ‘ 
sabat dicens indignum esse plebeitm iuvenum cum imperatore confligere. 
Tandem, instantia imperatoris devictus, cum ipso conflixit et pluries ipsum 
lancea non tetigit. Set cum imperator ipsum super hoc redargueret, iuvenis, . 
equo citato, lanceam vibrans, imperatorem ad terram prostravit. Imperator 
autem, iuvenis virtutem admirans, eum ad se vocavit rogans ut ei diceret 
quis esset. Constantinus autem, vehementi rubore conprehensus, finaliter 
dixit se nescire quis esset eius pater, set matrem se habere satis honeste 
vite et morum laùdabilium. Cui Constantius imperator ait: « Rogo te, iu- 
venis, ut ei colloqui possim ». Cumque matri Constantinus predicta nun- 
ciasset, Helena respondit: « Roga imperatorem ut tecuni veniat ad pran- 
dium et colloquium cum eo habebo ». Cum autem Constantinus imperatori 
haec retulisset, imperator Constantius haec libenter faclurum spopondit. 


 Statuta autem die, imperator ad prandium venit in quo tam splendidus 


fuit ciborum apparatus, mensarum et‘ ferculorum _dispositio et clientum 
oplima preparatio, quod stupore vehementi conprehensus dixit se numquam 


imperiale convivium'et sic. nobile habuisse. 
Facto autem prandio, imperator evocari fecit beatam Dona, rogans 


eam ut sibi ediceret qua stirpe genita esset et quis pater esset filii Con- 
stantini. Tunc beata Helena, omnibus qui aderant seorsum amotis, nar- 
ravit per ordinem que gesta fuerant imperatori, insinuans quomodo Con- 
stantinus eius esset filius, et in testimonium rei geste imperatori annulum 
ostendit dicens: « Recognosce, ‘imperator, quoniam hic est annulus quem 


dono tribuisti michi ». 
Cernens igitur imperaior Constantive annulum et eum suum fuisse 


recognoscens, statim filium suum Constantinum amplexatus coram sena- 
toribus ordinem rei geste propalavit, dicens hunc eius esse filium quod 
et omnium iudicio comprobatum est, quia ei similis in omnibus erat. 
Cum autem uxorem non haberet, posiquam scivit quod beata Helena 
fuerat filia Cohelis Britanorum, valde gavisus est et ipsam imperiali ma- 
gnificentia duxit uxorem. Nuncios etiam solemnes ad regem Grecorum 


-misit, approbans coniugium ipsius regis filie in suum filium Constantinum. 


Post mortem autem regis Cohelis imperator Constantius Britanie regnum 
accepit; filium vero suum Constantinum, eo quod ceteris fratribus suis 


esset prudentior et probitate clarior, Cesarem ordinavit. 


Haec omnia in prefata Britonum ystoria repperi, quam lectoris arbitrio 
discutiendam relinquo » (!). 
(1) Questa leggenda deve appunto l’ origine alla dimora di Costantino in Brettagna, fatto 


che fece nascere la credenza che Elena, sua madre, fosse nativa di quel paese e poi anche 
figlia di un re Cohel: Grar, Roma, ecc. cit. II, pag. 56 e segg. 
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Se ora, dopo la lettura di questa leggenda, quale ci è data dal 
Mansionario Giovanni, osserviamo i versi di Fazio, vedremo come 
non sia affatto vero ciò che di essi disse il Renier, che, cioè, vi 
‘è accennata in breve, ma « chiaramente », la leggenda di Costan- 
tino ('), ma come si debba convenire col Coen, il quale giusta- 
mente notava che'il racconto di Fazio « è così sconnesso e fatto 
a saltelloni, che non s'intenderebbe neppure, se già non si -cono- 
scesse il soggetto quale è esposto dall’Anonimo edito dall’Heyden- 
reich, (°) da Giovanni di Verona o da Iacopo di Acqui. Quei 
« mercadanti » che capitano li a un tratto senza che si sappia chi 


siano, quella «< ricca veste ascosa » che deve essere il dono dato 


dall’imperatrice greca alla figlia, paiono indovinelli. Forse la bre- 
vità, la sconnessione e le molte reticenze di Fazio possono essere 
un indizio che al suo tempo quel racconto fosse abbastanza noto 
ed egli confidasse di ‘essere inteso dai lettori del. Dilftamondoa, 
anche ricordando quei fatti in: modo così incompleto » (*). 

Ecco la versioné di Fazio, con, in nota, le varianti dei codici 
da me consultati: | I 


Cloelio re padre di Elena fue, | 
la qual giovine inferma a Roma venne, 
divota a Cristo quanto si può piue. 


Libera e sana qual fu mai divenne, 
onde per sua beltà Costanzo allora 
vago di lei più dì seco la tenne. 


Un anel d’ér le donò in sua dimora, 
che più non vollc, e poscia un fanciul fece 
simile al padre e bellissimo ancora. 


Costui avendo tre anni con diece, 
per mar andando, fu menato a un re, 
che allor regnava tra le genti grece. 


(1) RexiER, op. cit. pag. CCLVI-VII. 

(2) Incerti auctoris de Constantino Magno ciusque matre Helena libellus. E codicibus primus 
edidit Eduardus Heydenreich, nella LBibl. script. rom. et graec. Teubneriuna. 

(3) Coex, op. cit. pag. 49 e segg. Su questa ed altre leggende che si formarono intorno 
Costantino, si vegga Grar, Roma, ecc. cit. II, pag. 48 e segg. Un’altra redazione della leggenda 
è data dal Parducci negli Studi romanzi ed. a cura di E. Monaci, 1903, pag. 57 e segg. 
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Tanto fu data a’ mercadanii fe’, 
che ’1 re la figlia sua gli diede a sposa, 
ma qui non dico il modo, nè il perchè. 


Rubogli poi tornando d’ogni cosa, 
e soli li lasciò com’ piacque a Dio; 
rimase lor la ricca veste ascosa. 


LI 


Tornando a me Costanzo il signor mio, 
. Elena sposa imperatrice feo; 
poscia cne ’1 ver con l’anello scoprio (!). 


(II, 11, 127, vv. 46-66). 


£ 


Il Coen crede che in questo. e nei due capitoli seguenti 
l Uberti abbia consultato anche l’Imago mundi di Jacopo d’Acqui, 
e lo deduce dall'ordine in cui il poeta viene a parlare di alcuni 
altri fatti, come la guarigione di Costantino per opera di S. Sil- 
vestro, il martirio di S. Caterina, il trasferimento della capitale 


9 


È evidente, però, che' da questo luogo solo non si può dedurre 
con sicurezza che Fazio conoscesse quest’autore: è una questione. 


che lascio, per ora, insoluta. 
Ma non si arrestano qui le fonti usate dal ozio autore: egli 
conobbe pure l’ Historia Langobardorum di Paolo Diacono e se 


(®) Alex. Wessclofsky, in un art. intitolato Le dit de l’empereir Constant apparso nella 
Romania, anno VI, 1877, pag. 161 e segg., riporta, a pag. 176, questi versi del Dittamondo dan- 
done alcune varianti di su un codice parigino ed uno Marciano che ci fanno correggere il 
verso 54 e i seguenti 61, 62, 65, dandoceli in una forma migliore. A quelle varianti aggiungo 
queste dei codici da me visti: 

v. 66: ms. S. Pant. 12: « fu trabaldato per (lacuna) a uno re»; Barb. Lat, 4089: « A ’ngegno 
per mare fu menato a un Re »; Strozz. 148: « navigando per mar fu menato a un re»; Bologn. 
1459: «A inganno per mare fu menato a un Re»; Ricc. 2718: « Ad ingano per mare fu menato 
a un Re»; Palat. 889: « anghanno fu per mar menato a un re». 

vv. 61-62: ms. S. Pant. 12: « Rubarli poi, tornando, d'ogni cosa / lasciarli soli e come 
piacque a Dio »; Barber, Lat. 4089: « Rubargli poi tornando d'ogni cosa; / lasciargli soli come 
piacque a Dio»; Strozz. 148: « Rubarli poi tornando d'ogni cosa /e lasciarli soli e come 
piacque a Dio » ; Ricc. 2718: « Rubargli possa altornar dogni cosa / lasciargli soli e come piacque 
adio »; Bologn. 1459): « Robarli poi e togliendoli ogni cosa / Lassarli soli e come piacque adio »; 
Palat. 839: « Rubarsi poi tornando dogni cosa / lasciargli soli e come piacque adio ». 

v. 65: ms. S. Pant. 12: « Elena e sposa e Imperatrice feo »; Barb. Lat. 4059: « Elena sposa 
e Imperatrice feo »: Strozz. 148: « Elena sposa inperadrice »j Ricc. 27]8* « Elena sposa im- 
peradrice »; Bologn. 1450: « Hellena sposa Imperatrice »; Palat. 339: « elena sposa impera- 
drice ». ° 

(2) Corn, op. cit. pag. 53 c segg. 
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ne valse in quasi tutto il cap. 16 del II libro (‘). Seguendo Martino, 
egli era giunto a parlare dell’imperatore Giustiniano I, sotto il 


quale appunto raggiunse i più alti onori quel Narsete che, secondo 
un’ antica leggenda, avrebbe chiamato, sotto il successore di Giu- 
stiniano, i Longobardi in Italia. Dei Longobardi tesse Martino una 
rapida storia nella sua cronaca, ma ciò non poteva bastare ad un 
uomo dell’ erudizione di Fazio. Egli risale direttamente alla fonte 
di quel racconto, onde se a Martino ci rinviano la leggenda, ricor- 
data pure da Dante (Parad. VI, 16 e segg.) della conversione di Giu- 
stiniano alla fede cristiana per opera di papa Agapito (?), la carestia 


che desolò l’Italia, le imprese di Belisario, di Giustiniano e degli . 


imperatori seguenti, da Paolo Diacono deriva quanto Fazio narra 
. di Narsete, dei primordi della storia Longobarda (vv. 30-60) e: delle 
inondazioni avvenute in Italia al tempo di Maurizio imperatore 


d’ Oriente. Tutte queste cose sono ricordate in modo così som- 
mario che spesso non si arriva assolutamente a comprendere ciò 


che il poeta vuol dire. Si vegga, per esempio, con che sintetica 
brevità è narrato il motivo della discesa. dei Longobardi: 


Lo mal consiglio della donna ch’ebbe (Giustino), 
condusse allor Narsete ad ordir cosa, 
ch’appresso per mio danno molto increbbe (È). 


Ed ancora: 


Bello è saper chi fu e con qual arte 
Alboin venne, cd udir la cagione, 
secondo che n’è scritto in molte carie. 


Chi fu Ibor e chi fu Agione, 
chi fu Giabar, e come nello fiume. 
Gismondo ritrovò la sua mersione (p. 144). 


Sono vaghe allusioni che generano la maggiore oscurità alla 
quale portano il loro. contributo anche gli editori con i loro 


(1) Questa derivazione fu già avvertita dal Cappello; cfr. PeLLIZZARI, op. cit. p. 180. . 

(©) « Huno imperatorem — dice Martino Polono — Agapitus papa vir Dei revocavit ab 
errore Heuticetis » (p. 445, 00-51). 

(4) Questa rima aveva giù trovato posto nella terzina precedente ed è assai improbabile 
che Fazio tornasse ora a ripeterla. Infatti tutti i codici da me osservati leggono: « Ch’ appresso 
per mio danno molto crebbe ». 
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‘amenissimi errori. L’ultimo verso, per esempio, va letto: « Agi- 


smondo trovò Lamissione », come hanno, con lievi varianti, i 
codici da me esaminati, e come prova questo passo di Paolo Dia- 
cono: « His temporibus [Agelmundi] quaedam meretrix uno partu 
septem puerulos enixa, beluis omnibus mater crudelior in pisci- 
nam proiecit negandos. Hoc si cui impossibile videtur, relegat 
historias veterum,. et inveniet, non solum septem infantulos, sed. 
etiam novem unam mulierem semel peperisse. Et hoc certum est 
maxime aput Aegyptios fieri. Contigit itaque, ut rex Agelmund, 
dum iter carperet, ad eandem piscinam deveniret. Qui cum equo 
retento miserandos infantulos miraretur hastaque, qua (‘') manu ge- 
rebat, huc illucque eos inverteret, unus ex illis iniecta manu hastam 


.regiam conprehendit. Rex ‘misericordia motus factumque altius 


ammiratus, cum magnum futurum pronuntiat. Moxque eum a 
piscina levari pracepit, atque nutrici traditum omni cum studio 
mandat alendum ; et quia cum de piscina, qua eorum lingua. « lama » 


| dicitur, abstulit, Lamissio eidem nomen inposuit. Qui cum’ adole-; 


visset, tam strenuus iuvenis effectus est, ut et bellicosissimus exti- 
terit et post Agelmundi funus regni gubernacula rexerit >» (2). 
Quanto poi a « Giabar », questo nome figura in alcuni codici 
del Dittamondo da me osservati (*), ma non nella Storia del Dia- 
cono, dove si parla. invece di « Gambara » ('). Ed è assai proba- | 
bile che questa sia la vera lezione, tanto più che anche da Fazio se” 
ne discorre insieme ad Ibor e ad Agione, i primi fondatori della. 
potenza longobarda, che riuscirono & compiere grandi imprese 
perchè sostenuti dai consigli della loro madre Gambara che essi 


“avevano sempre con sè: « Intra hanc [insulam Scandinaviam] ergo 


constituti populi dum in tantam multitudinem pullulassent, ut iam 
simul habitare non valerent, in tres, ut fertur, omnem catervam 
partes dividentes, qua ex illis pars patriam relinquere novasque 
deberet sedes exquirere, sorte perquirunt (I, 2, p. 48-49). | 


(1) Così il cod. fondamentale, invece di quan, come sopra rnegandos per necandos. 

(°) Pauli Historia Langobardorum edentibus L. Bethmann et G. Waitz, nei Monumenta Germ. 
Hist., Soriptores rerum Langobardicarum et italicarum saec. VI-IX, Hannoverae, 1878, lib. I, 
cap. 15, p. 51-53. ei 

(3) Altri leggono « Gialbar », altri « Zebar ». 

(4) Alcuni codd. hanno « Gabara» (ctr. l'apparato critico nell'ediz. cit. del Waitz, a 


p. 49, 61) donde, forse, l’errata lezione dei mss. del Diltamondo, 


— 104 — 


Igitur ea pars, cui sors dederat genitale solum excedere exte- 
raque_arva sectari, ordinatis super se duobùs ducibus, Ibor scilicet 
et Aionem, qui et germani erant et iuvenili cetate floridi et ceteris. 
preestantiores, ad exquirendas quas possint incolere terras sedesque 
statuere, valedicentes suis simul et patrize, iter arripiunt. Horum 
erat ducum mater nomine Gambara, mulier quantum intel suos 
et ingenio acris et consiliis provida; de cuius in rebus dubiis prù- 
dentia non minimum confidebant» (I, 3, p. 49): | 

Ed altri esempi riferiremmo di questa derivazione, se lo spazio 
non cominciasse a mancarci (1) 

Dal cap. 21 di questo stesso libro sino al cap. 29, accanto al- 
l’uso della cronaca Martiniana comincia quello non meno interes- 
sante di un’altra fonte, che già altrove abbiam visto essere stata 
tenuta presente dal poeta, della Cronaca di Giovanni Villani. Molte 
cose narrate da Fazio si ritrovano parimenti così in Martino che 
nel Villani, per la ragione che questi pure, come abbiamo già 
avvertito, tenne presente e si valse della cronaca martiniana; 
altre, invece, ci rimandano esclusivamente a Martino, altre esclu- 
sivamente al Villani (*). Ecco alcuni esempi di derivazioni dal 
Villani: parlando dell’imperatore Ottone III, Fazio ricorda il mar- 
chese Ugo di Brandeburgo — il « gran barone » celebrato da Dante 
nel XVI, 127-29 del Paradiso — e una sua visione nella contrada 
di Bonsollazzo: 


. (1) Ci rimanda alla Storia di Paolo, oltre agli esompi cit., quanto Fazio dice, in questo 
capitolo, di Narsete (Paolo, II, 1-2, »p. 72-73); di Rosmunda e della sua morte (Paolo, II, 28-29, 
| p. 87-89); di Alboino (Paolo, II, 7, segg., pag. 76 segg.) dove il verso 

Bello è saper chi fu e con qual arte 
Alboin venne... 

va corretto in quest’ altro: « Bello è saper chi fu e di qual parte », secondo richiedono la testi- 
monianza dei codd. e il cap. cit. deli’ Hist. Langobardorum; di Teodolinda (Paolo, IV, 21, 
p. 1:8-24); di Romilda e delle sue figlie (Paolo, IV, 87, p. 128 segg.); dell’ inondazione d'’ Italia 
al tempo di Maurizio (Paolo, III, 23, p. 104). 

(3) Per esempio: del cap. 21 si trova in Martino (pag. 461, 29 0 segg.) quanto Fazio dice 
nei vv. 1-42; mentre quanto è nei vv. 43-15 manca in Martino, ma si ritrova nel Villani (II, 17, 
vol. I, pag. 116); il resto è in Martino (pag. 462, 87 e segg.; 463, 7 e segg.) e in Villani II, 18, 
p. 117; II, 19, p. 118; II, 20, p. 119). Del cap. 20 quanto si dice nei vv. 16-45 è in Martino 
(p. 464) e nel Villani (ITI, 4, p. 131) ma quanto è nei vv. 46-60 manca in Martino, ma si ritrova 
nel Villani (III, 4, p. 181-382); mentre ciò che si narra nei vv. 61-66 è in Martino (p. 464, 4l; 
465, 2-5); e manca nel Villani. Allo stesso modo buona parte del cap. 25 ci rimanda al Villani 
(capp. 16, 17, 22, 27, 8I, 84, 85, lib. IV, pp. 156, 157, 169, 177, 180-81) ma quanto è nei vv. 84-36 
e nei vv. 49-51 manca nel Villani ma si ritrova in Martino (p. 465, 86-01; 169, Bio 50gg). E gli 
osempi potrebbero moltiplicarsi. 


_ 
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LA 


E se in quel tempo fossi stato vivo, Col detto Otto terzo venne in 
Ugo marchese averesti in Fiorenza Italia il marchese Ugo: credo 


; fosse il marchese di Brandim- 
7 ui ‘a : 
veduto, un gran baron possente e divo. borgo, perocchè in Alamagna 


E se di lui vuoi piena esperienza, a ha altro Aia ap iena ta 
? i costui piacque sì la stanza di 
di quella MISE fa che domandi, Toscana, spezialmente della 
della qual fe' sì buona coscienza. nostra città di Firenze, ch’egli 


Die | a: ci fece venire la moglie, e in 
D À ie A 
E piacque ancora quel di Gangalandi, Firenze fece ‘suo dimoro, sic- 


quello de’ Pulci, Giandonati, e Nerli, come vicario d’Otto impera- 


‘e molti che per lui fur poi più grandi. dore. Avvenne, come piacque 
(Il, 23, 168) @ Dio, che andando lui a una 

n » caccia nella contrada di Bon- . 

sollazzo, per lo bosco si smarrì da sua gente, e capitò, alla sua avvisione, - 
a una fabbrica dove s’usa di fare il ferro. Quivi trovando uomini neri e 
sformati che in luogo di ferro parea che tormentassono con fuoco e con 
martella uomini, domandò che ciò era: fugli detto ch’eiano anime dannate, 
e che a simile pena era condannata l’anima del marchese Ugo per la sua 
vita mondana, se non tornasse a penitenzia: il quale con grande paura si 
raccomandò alla Vergine Maria, e cessata la visione, rimase sì compunto 
di spirito, che tornato in Firenze, tutto suo patrimonio d’Alamagna fece. 
vendere, e ordinò e fece fare sette badie.. E vivendo il detto marchese 
Ugo, fece in Firenze molti cavalieri della schiatta de’ Giandonati, de’ Pulci, 
de’ Nerli, de’ conti da Gangalandi, e di quelli della Bella, i quali tutti per 
suo amore ritennero e portarono l’arme sua addogata rossa e bianca con 
diverse intrassegne (IV, 2, vol. I, p. 138-39). I ‘ 


. Nel cap. seguente, parlando dell’ imperatore Enrico 1, ricorda 
la distruzione di. Fiesole fatta da Firenze (II, 24, 170), di cui il 
Villani narra al cap. 6 del libro IV della sua cronaca (vol. I, 
pag. 143 segg.); al cap. 25, discorrendo di Enrico III, accenna in 
modo così laconico ad un fatto della vita di Giovanni Gualberti, 
da riuscire incomprensibile se lo stesso fatto non ci fosse stato 
più ‘ampiamente. raccontato dal Villani (IV, 17, vol. I, p. 157-58): 


La vita di Giovanni santa e cara 
fiorio, a cui il Crocifisso inchina, 
quando col perdonato a.lui ripara (II, 25, 174). 


i 
E il Villani: « Al tempo del detto Arrigo imperadore, fu uno gen- 
tile uomo del contado di Firenze nato di messere Gualberto cava- 
liere de’ signori da Petroio di Valdipesa, il quale avea nome 
Giovanni. Questi essendo laico e in guerra co’ suoi vicini, i quali 
avevano morto uno suo fratello, vegnendo a Firenze con sua com- 
pagnia armati a cavallo, trovò il nimico suo che aveva mortò il 
fratello, assai presso della chiesa di san Miniato a Monte; il quale 
suo nimico veggendosi sorpreso, si gittò in terra a’ piedi di Gio- 


qa 
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vanni Gualberti faccendogli croce delle braccia, cheggendogli mercè 
per Gesù Cristo che fu posto in croce. Il quale Giovanni compunto 
da Dio, ebbe pietà e misericordia del nemico suo, e perdonògli, 
e menollo a offerere nella chiesa di santo Miniato dinanzi al Cro- 
cifisso. Della quale misericordia Iddio mostrò aperto miracolo, che 
veggente tutti, il Crocifisso si chinò al detto Giovanni Gualberti, 
e a lui fece grazia di lasciare il secolo e convertirsi a religione, 
e fecesi monaco nella detta chiesa di santo Miniato... » 

E nello stesso capitolo, parlandosi di Enrico IV, è ricordato 
l'assedio di Maiolica: | 

. Portarono i Pisan con altra preda 


da Majorica le colonne e porte, 
| di che Fiorenza poi se ne correda (p. 174), 


di cui parla il Villani al cap. 31, IV della sua ‘cronaca. Ma verà- 
mente egli non dice che i Fiorentini abbiano avuto anche le porte, 
a cuì allude Fazio forse per beneficio della rima: « Tornata l’ oste 
de’ Pisani dal conquisto di Maiolica, rendero molte grazie a’ Fio- 
rentini [che nel frattempo avevano guardato la città di Pisa], e 
domandaro quale segnale del conquisto volessono, o le porte del 
metallo, o due colonne del profferito ch’aveano recate e tratte di 
Maiolica : i Fiorentini chiesono le colonne, e’ Pisani le mandaro 
in Firenze coperte di scarlatto; e per alcuno si disse, che innanzi 
che le mandassero per invidia le feciono affocare, e le dette 
colonne sono quelle che sono diritte dinanzi a’ san Giovanni » 
(vol. I, p. 178). E pure in questo capitolo, dopo aver discorso di 
Corrado II di Sassonia, il poeta ha presente il Villani nel ricor- 
dare la distruzione della rocca di Fiesole (Ditt. pag. 176, Villani, 
IV, 32, vol. I, pag. 178-79). | 

Nel cap. seguente (II, 26, 179), si accenna al cominciamento 
delle parti in Firenze al tempo dell’imperatore Ottone I, dietro 
la scorta del cap. 38 del lib. V della cronaca del Villani, in cui 
| sì racconta « come si cominciò parte guelfa e ghibellina a Firenze ». 
E per citare un ultimo esempio, i versi in cui si esalta l'amor 
patrio e la magnanimità di Farinata che « a viso aperto » ditese 
Firenze dopo la battaglia di Montaperti, traggono dal Villani il 
paragone con Camillo; 
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Quand’io intesi l’ordine che tenne ... Per uno buono uomo citta- 
vi dino scampò la nostra città di 

‘ nel ritornar Farinata in Fiorenza, Firenze da tanta furia, distrug- 
ee gimento; ruina. Ma poi il detto 

del buon Camillo antico mi sovvenne, popolo di Firenze ne fu ingrato, 


male conoscente contra il detto 
messer Farinata, e sua pro- 


che laddov’io l'aveva per sentenza genia e lignaggio, come innanzi 
e Di Lu l | faremo menzione. Ma per la 
bandito, con vittoria a me discese . sconoscenza dello ingrato po- 

: jolo, nondimeno è da commen- 

di pace pien e d’ogni provvidenza. | dare, e da fare notabile memo- 


ria del virtudioso e buono cit- 

. tadino, che fece a guisa del 

(II, 28, 184 buono antico Cammillo di Ro- 
ma, come racconta Valerio, e 

Tito Livio (VI, 82, vol. I, 306-7). 


E già prima, parlando della battaglia di Montaperti, aveva tenuto 
‘pure presenti i capitoli 77-79 del lib. VI della cronaca del Villani, 


che è precisamente l’ unica fonte che ci permette di comprendere 
a pieno gli accenni troppo concisi, e quindi spesso oscuri, fatti 
anche in questo luogo da Fazio (II, 27, 183). 

Questa lunga narrazione storica si chiude con un capitolo che 


rivela, da parte del nostro autore, « una conoscenza sorprendente 


dell'antica topografia romana », com’ebbe a notare il Jordan ('). Il 


| poeta dall'alto d’un-colle ammira sotto di sè. distendersi il pano- 


rama dell’ Urbe. I segni dell’antica grandezza, le colonne e gli 
archi, i mausolei e i templi, gli edifizi sontuosi « che, se anche ca- 


. denti o ‘ingombranti delle loro moli rovinose la devastata città, 


testimoniavano però ancora quel glorioso passato di cui il tempo 
veniva sempre più cancellando i vestigi e accrescendo la nomi- 
nanza », egli può finalmente contemplare con i suoi occhi commossi. 
Que’ monumenti che la memoria rivestiva di ricordi e leggende 


come il tempo di musco, eran come l’ultima voce con cui l’ anti. 


chissima progenitrice parlava ancora ai suoi lontani nipoti: 


Omai vien oltre, e potrai veder quali 
furono i miei castelli e le alte torri 
e igran palagi, e gli archi trionfali. 


E dico ben che se tu non trascorri, 
maraviglia sarà se ‘riguardando va 
la mente in tante cose non abborri (II, 31, 195). 


(1) Jonpan, Topographie ‘der Stadt Rom in Alterthuin, vol. II, p. 888 e segg., cit. dal Renier, 
op. cit. p. CCLVII, n, 2. . 
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Îl primo monumento che si presenta innanzi al poeta è il 


Palazzo maggiore, il Palatium maius in Pallanteo ossia: sul 
Palatino, da cui i diffusissimi Mirabilia urbis Romae faù comin- 


ciare la lista dei palazzi. Sotto questo nome « si comprendevano, 


pare, tutte le rovine del Palatino, le quali si credeva avessero for-. 


mato un solo grande e magnifico palazzo. Fra i monumenti ‘di 
Roma esso teneva per dignità il primo luogo, giacché si credeva 
fosse stato sede ordinaria degl’imperatori e della suprema potestà 


del mondo » (!): | x 


Le cose quinci saranno più conte (?), 
mi disse, ed additommi un gran PRIAZIO 
ch'era dinanzi dalla nostra fronte. 


‘E sopraggiunse: Pensa s’io abbragio. 
Dentro a quel vidi re e più baroni 
tutti albergar e bene star ad agio. 


E vidil pien delle mie legioni, 
posto per segno qui di monarchia (), 
in quella parte ove il bellico poni (p. 195) (4). 


E la Graphia aureae urbis Romae, che fu una delle fonti pre- 
cipue di questo capitolo: « Palatium magnum monarchia orbis in 
quo sedes et caput totius mundi est» (°). 


(1) Grar, Roma, ecc. cit. I, 113. 

(2) Assri meglio è dato questo verso dni codd. Lo Strozz. 148 ha: « Le cose quinci ne saran 

| più conte (e. 95, r.); il Conv, B. 4, 1848: «le cose quinci nesseran più conte» (c. 90, ©.); il 

Palat. 839: « Le cose quinci.ti saran più conte» (c. DI, v.), e così legge il S. Pant. 12 (0. 40, v.). 
{3) I codd. leggono questo verso: « posto per segno in me di monarchia ». ; 
(4) Tl Cappello così annotava: « Questo fu palagio maggiore del quale si mostra oggi le 

ruine; e l’acqua che lì vicino passa facea la naumachia, cioè il lago nel quale i romani si 


esercitavano con le galee per improvare a saper essere nelle battaglie navali. E ancora. 


vi sono alcuni gradi onde il popolo vedeva questi giuochi. E questo palngio fu prima fondato 
dalli Arcadi nel Monte Pallanteo secondo Solino, poi li Romani il fecero fare molto più 
‘ grande >». 

(5) Le citazioni son sempre fatte in base all’ed. datane da CaraLts Lupovicus. UrLIcIis, 
Code» urbis Romae topographieus, Wirceburgi, 1871: per questo luogo, cfr. pag. 115, 25-26. 


Che Fazio tenesse qui presenti i Mirabilia ela Graphia fu'giù rilevato dall’ Urlichs, il quale . 


in fondo alla suu op. cit. riferiva tutto questo capitolo dell’ Uberti, premettendogli una nota 
che deve essere riferita; « Eorum autem qui a graphia et mirabilibus toti pependerunt, agmen 
claudat. poctre seec. XIV. clarissimi, Fatinm dico ex Ubertorum gente ortum, descriptio ele- 
gantissimis versibus composita, qui c. a. 1356, enm carminis quo Dantem semulatus est. partem 
scripsisse putandus est, in qua Roma vidna, mesta et sordida postquam usque ad Cavolum IV. 


imperatorem que populus suus ct fecerit fortiter et misere perpessus sit narravit, his verbis. 
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Del Palatium Romuli Fazio dice: 


In palatio Romuli sunt due 
. NE hedes pietatis et concardie, 

poner già fece una gran statua d’oro ubi romulus Pi statuam 
si 1 | Le, Mali suam auream dicens: Non .ca- 
colui che mi nomò e sposò pria ('); det donec virgo pariat. Slam 
ag. 106) ut virgo Maria peperit, illa 
(pag corruit (GrapAia, p. 116, 1-3); 


E guarda dove per gran profezia 


della voragine di Curzio: 


Vedi ’1 loco di Sergio, ch’al principio —’Palatium catiline ubi est ec- 
ì er : clesia s.-antonini. luxta quem 
che Enea passò di qua venne con lui, est locus qui dicitur infernus 


rantia: Lac dalai CRI ARCORE eo quod antiquo tempore ibi 
l'antica loggia tratta d’alto incipio ( ). .eructabat et magnam perni- 


Là si noma l'Inferno, e là già fui ( 
tatem respunso suorum... (*) 


per Marco Curzio dal fuoco difesa, armatus projecit se. Sic civi- 
com’io t'ho detto, .e puoi saper d’altrui; si pa est (Graphin, pag. 
geo” ’ e 


tandem Fatium alloquitur » (p. 244). L’ Urlichs credeva che anche per altre parti del poema 
Fazio avesse usato come fonte i Mirabilia, e specialmente per quella parte dol cap. 12 del lib. I, 
‘dove si narra dei primi venuti nel Lazio a foudar città e regni sul posto it cuni più tardi 
doveva sorgere Roma (p. 244, n. 2); ma, invero, la fonte di que’ luoghi è Martino e la somi- 
glianza della versione Ubertiana con quella dei Mirabilia va spiegata col fatto che anche 


Martino li aveva tenuti presenti e ne aveva derivato, trasportandone, anzi, interi passi nella 


sua Cronaca. Quanto poi alla celebrità dei Mirabilia, ofr., Grar, Roma, ecc. cit. I, p. 65 0 segg. 
(1) Il Cappello annotava a questo luogo: « Romulo abitò in monte Aventino, presso al 
Casone ovvero pagliaro di Faustolo, e sopra lu spelunca di Caco; ce lì fece ponere una statua 
di loro ». | 
(2) Nessnno la notato come questa terzina proceda sforzata. Essa non suona così nei 
codici, ma va corretta: 
Vedi ’1 loco de’ Sergi, ch'al principio 
che Enea passò di qua venne con lni 
l’antico loro stratto d’ alto incipio. 


« TL’ antico loro » è quel Sergesto che Virgilio aveva rammentato nella sna Eneide, quel Ser- 
gesto da cui appunto discesero i Sergi: 


Sergestusque, domus tenet a quo Sergia nomen (V, 121). 


Egli era uno de’ tanti compagni d' Enea, sfuggiti con lni all’ eccidio di Troia e con lui venuti in 
Italia: ciò spiega l’« alto incipio », cioè la nobile discendenza di cuni parla il poeta. Quanto alle 
testimonianze dei codici, ecco un saggio : lo Strozz. 148 dice: « Et vidi il loco de sergi, ch' al 
principio / che Enea passò di qua venne con lui / lantico loro giù stratto d'alto incipio (e. 98, r.); 
il Pant. 12: « Vedi i Imnogo de sergi che 1] prencipio / che nea passo fu qui colui / lantico loro 
‘gia strato dalto incipio» (c. 41, r.); il Rico. 2718: « Vedi il loco di sergij chal principio / che 
Enca passo di qua venne con lui / l'antico raggio tratto d’alto incipio » (e. 80, v.); il Palat. 
339: « Vidi Iuoco di servj chal principio / che enea passo fu qui collini: / lantico loro già stratto 
dalto incipio » (c, 92, ©.); il Conv. B. 4. 1848: « E vedi illocho de sergj cal principio / che enea 
passo di qua vennon chollni / lanticho loro gia stato d'alto incipio » (c. 90, c. e 9I, r.). 

(3) Questa lacuna deve essere probabilmente colmata con la parola « deorum è ; cfr. la 


Descriptio plenaria totius urbis Romae, nell’ed. datane dall' Urlichs nella stessa op. cit, p. 110, Li 


tiem rome inferebat. Ubi mar- 0 
cus curcius ut liberaret civi- 


NZ 


TI 
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dell’ urna che racchiude le ceneri di Cesare: 


Vedi là il pome ove il cener fu miso (!) 
di coluì che già fe’ tremar il mondo 
più ch’altro mai, secondo il mio avviso; 


e la Graphia: « Tota illa pars dicitur Vaticanus. Est ibi. aliud 
templum, quod fuit vestiarium neronis quod nune vocatur s. an- 
dreas. Iuxta quod est memoria iulii cesaris. i. agulia ubi splendide 
cinis eius in sarcophago requiescit. Ut sicut eo vivente totus 
mundus ei subiectus fuit ita eo mortuo usque in finem seculi 
subiicietur. Cuius memoria inferius ornata fuit tabulis ereis et 
deauratis literis decenter depicta. Superius vero ad malum ubi 
‘requiescit auro et pretiosis lapidibus decoratur. ubi scriptum est. 
Cesar tantus eras quantus et orbis, sed nunc in IOdco clauderis 
antro » (Graphia, pag. 118, 22-30). 

E parlando dei due gruppi colossali di Monte Cavallo, che una 
‘tradizione assai antica faceva opera di Prassitele e di Fidia, e che 
rappresentano i Dioscuri, il poeta dice: 


E perchè più ciò, ch'io dico, .vagheggi, 
vedi i cavai di marmo, e vedi i due 
che gli intagliaro appunto come leggi (p. 197). 


L'ultimo verso è scorretto nell’ ed. Silvestri e deve esser letto: 
« nudì che ’ndovinar come tu leggi » (*). Esso ricorda, infatti, la cu- 
riosa leggenda secondo cui, al tempo dell’ imperatore Tiberio, sareb- 
bero venuti a Roma «duo philosophi juvenes », Prassitele e Fidia. 
L'imperatore li fece chiamare e domandò loro perchè andassero in 


(1) Così va letto, ec non come ha l’ ed. Silvestri: 
Vedi là il ponte ove il cimier fu miso. 


Lan correzione fu fatta già dal Grar, Moma, ecc. cit. I, p. 298. Il Cappello annotava: «< Secondo 
ln fama, il cenere di Iunlio Cesare fu posto al pome dorato che è sopra l’obelisco ovvero guglia, 
in Vaticano presso san Piero. Ma li opitafi scolpiti nella ditta guglia mostrano fosse il cenere 
di Augusto; e l'uno cpitafio dice così: Divo Caca. divi Iulii. Filio. Aug. Cues. Divi. Augusti. 
Sacrum. L' altro verso san Piero dice così: Divo. Caes. Divi Iulii. F. Aug. Di. Cacsum... ». La 
guglia è ricordata anche nei Futti di Cesare, p. 802, 806. 

(2) Così hanno il cod. Strozz. 148: « nudi chendovinar come tu leggi » (6. 95, r.) e così il 
S. Pant. 12 (c. 41, 7.); il Ricc. 2718 « nudi chendovinaron si come tu leggi » (0. 80, v.); il Palat. 
839: « nudi indovinar chome tn leggi » (ce. 92, v); il Conv. B. 4, 1848: « nnai che dovinar 
come tu leggi » (c. 91, »). Anche qui la correzione era stata giù fatta dal Gnar, Zoma, eco, 
I, 142. 


dii 


siro nudi. « Qui respondentes dixerunt. Quia omnia nobis nuda et 
aperta sunt et pro nihilo mundum tenemus. Idcirco nudi incedimus et 
nichil possidemus. Quia quicquid tu in secreto dixeris, nobis aperta’ 
est usque ad unum verbum. Quibus imperator ait. Si quod dixistis 
impleveritis, quodcunque petieritis tribuam. Tum illi nullam pe- 
cuniam sed nostram memoriam postulamus. Altera autem die adve- 
‘niente per ordinem retulerunt imper atori quicquid in illa precterita 
nocte consiliatus est. Ob quam rem fecit eis promissa prelibatam 
memoriam eorum sicut postulaverant. Equos videlicet nudos qui 
calcant terram. i. potentes huius seculi principes qui dominantur 
in hominibus huius mundi. Veniet rex potentissimus qui ascendet 
super equos. i. super potentiam principum huius seculi. In hoc 
seminudi quod stant juxta equos: et altis brachiis et replicatis 


digitis numerant eà que futura sunt. Et sicut ipsi nudi sunt ita 


omnis-mundalis scientia nuda et aperta est mentibus eorum. Femina 


‘quee circumdata serpentibus sedet habens concam ante se significat - 


predicatores qui predicabunt cam. Ut quicunque ad eam ire voluerit 


nequidquam possit, nisi prius lavetur in conca illa » (Graphia, 


p. 122, 29-33; 125, 1-18). ea | 
Fazio ricorda pure il caballus Constantini col nome del quale 
‘sì designava, nel medio evo la statua equestre di Marco Aurelio 
che si vede ora sulla piazza capitolina, ma che per più secoli sorse 
in quella di S. Giovanni in Laterano. Anche qui led. Silvestri dà 
una lezione errata e la terzina va senza dubbio letta: I 
E vedi l’altro là dove sta sue 
quel gran ricciuto presso a Laterano 
ch’ uom dice Costantin, ma quel non fue ('). 


E la Graphia: « Lateranis est quidam caballus ereus qui dicitur 
Constantini, sed non est ita » ; e soggiunge che chi voglia cono- 


(2) Questa è, infatti, la lez. dei codd. Lo Strozz. 148 ha: « Quel gran ricciuto presso a i 


Laterano / chom dice Costantino... » (e. 95, r.); il Palat. 339: « quel gran ricciuto presso a 
laterano /che non dicie costantino ceco non fue (c. 92, v.); il Conv. B. 4. 1848: « quel gran rio- 
ciuto presso allaterano / chuon dicie chusstango... » (0. 91, ».). E il Cappello: « Questo è il cavallo 
che è in piazza di S. Ioanni Laterano che La vista un uomo riccio ovvero ceruto, con un bastone 
su la coscia a modo di capitano e credesi che tosse Costantino imperatore, ma non è vero. 
Anzi fu uno fortissimo uomo, il quale essendo assediata Roma da’ Goti, uscì e prese il loro ca- 
pitano solo; e sul cavallo il menò dentro, sicchè per memoria di ciò li fu fatto quello cavallo 
di bronzo, con lui su », 
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scere la verità legga la curiosa storia che essa narra, la quale 
dice, in sostanza, che al tempo dei consoli e dei senatori, un re 
d’Oriente venne in Italia e assediò Roma, dalla parte di Laterano. 
Un cavaliere prudente e ardito propose ai consoli e ai senatori 
di liberar-la città da’ nemici, purchè ad impresa compiuta gli si 
pagassero 30 mila sesterzi e gli si alzasse una statua. Avuta la 
promessa, ordinò ai Romani di tenersi pronti ed armati verso la 
mezzanotte. Egli aveva osservato che il re nemico veniva, verso 


uell’ ora, per i suoi bisogni corporali, ai piedi di un albero ed 
) ©») 


ognì volta una civetta che stava su quello s’ era messa a cantare. 
Lo stesso avvenne per la notte stabilita. Il cavaliere, uscito fuori, 
fece prigioniero il re, chiamò i Romani che ebbero facile vittoria 
de’ nemici, e s'ebbe il premio richiesto (!). na 

| E così dicasi per la fontana d’olio sgorgata in Trastevere il 
giorno della nascita di Cristo (Graphia, 123, 30-34); per l'Arco 


di Tarquinio Prisco (Graphia, 122, 6-15); il Settesoglio (Graphia, 


121, 34-35); il Campidoglio (Graphia, 120, 26-31). 

Un passo di questo capitolo ci richiama forse alla Descriptio ple- 
naria totius urbis ed è quello in cui si parla del. circuito di Roma: 
Ecco Ja fibbia ch'è sanza ardiglione, Murus civitatis Romae habet 


ecco la ricca e bella mia cintura, turres CCC. LXI... In circuitu 
vero sunt miliaria XXII excep- 


che per gli antichi sì cara si pone. is "Transiberim et “civiiate 
E perchè sappi il ver di sus. misura, .  Leonina, id est porticus sancti 
per poi notarlo a gente peregrina, Petri (p. 127, 1-5). 


venti due miglia certamente dura (p. 195). 


E ci rimandano a Solino gli accenni al luogo in cui abitarono 
Numa Pompilio, Tullo Ostilio, Servio Tullio (Ditt. p. 196 e Solino, 
p. 10, 5-7, 8-9, 16-20). 


3. 


Ainmirati i monumenti gloriosi, narrata la storia secolare di 
Roma, Fazio abbandona piangendo l’augusta matrona, che fu un 
di così grande, per proseguire il suo cammino che lo conduce per 
le terre tutte d’Italia, in Grecia e nell’Oriente d’ Europa, nei paesi 


| I 
(1) Cfr. sn questa leggenda, oltre alla Grephie, cit., Grar, /toma, IT, p. 111 segg. 
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settentrionali, in Francia, in Ing chiltérra, in Ispagna, e di là in 


“ Africa e in Asia. Ora la natura dei TRA l’aspetto e i co- 


stumi degli abitanti, ora gli edifici, la storia, le tradizioni porgono 
materia a’ suoi versi. Osserva i vari fenomeni naturali, riferisce 
le più strane leggende zoologiche, botaniche, idrologiche, nè tra- 
lascia d’inserire nel racconto qualche leggenda di santi o qualche 


‘etimologia o qualche massima morale. È il medio: evo che parla, 


«il medio evo in cui è vano cercare quella sostanziale disparità 
e quella separazione profonda tra pensiero popolare e pensiero 
letterario o erudito, che solo appartengono ai tempi d’ illuminata 
coltura, dominati dallo spirito critico ; nella letteratura di quel tempo 
entrano e si  adagiano le più ARA fantasie e le più insensate 


credenze della tradizione popolare ». 


La fonte precipua di questa. seconda parte del poema, che va 
dal principio del III libro alla fine dell’ opera, è Giulio Solino che, 
verso la metà del terzo secolo. dopo Cristo, aveva composto i 
suoi Collectanea rerum memorabilium sive Po lihystor. Quest opera, 


"ammasso delle più disparate‘e più strane notizie, ebbe una divul- 


gazione grandissima nell'età di mezzo, dovuta senza dubbio al 
fatto che l’autore aveva fatto tesoro di tutte le favole geografiche 
allora note ('). Da questa diffusione fu probabilmente indotto Fazio 
ad introdurre Solino come guida e a valersene come fonte nel suo 


Dittamondo. Il modo con cui se ne serve può paragonarsi a quello 
con cui si era servito, nella prima: parte, di Martino di Troppau. 


La materia che l’antico geografo gli fornisce è al centro del rac- 


conto, e gli porge l’orditura della narrazione, che è solo variata 


e integrata di..quando in quando .dalle notizie che la sua varia 
erudizione o i diversi autori consultati gli fornivano. È l’opera di 
un paziente mosaicista. E questo genere di lavoro era qui, assai 
meglio che altrove, facilitato dalla natura del racconto, che la 


O) Per la divulgazione di Solino nell’ età di mezzo, cfr. Sabbadini, op. cit. vol. I, pag. 12, 183, 
24, 157, 170; vol. II, pag. 4, 44, 50, 102, 142, 154, 176, 177, eco. Pressochè tutte le enciclopedie 
medievali, dallo Speculum di V. di Beauvais al De naturis rerum di A. Neckam (Wright, 
London, 1863) al -7Trés0r di Brunetto Latini, ove si trovano quasi tutte le favole che Solino tolse 
a Plinio (cfr. SunpBy, op. cit. pag. 100 e segg.), ebbero presenti i suoi Collectanea. Anche nella 
nostra letteratura Solino fu la fonte di parecchi scrittori, tra cui Armannino Giudice per la 
sua Fiorita (cfr. MazzatinTI, La Fiorita di Armannino, nel Giornale di Filologia Romanza, III, 
pag. 16) e Giovanni Boccaccio per il De Genealogiis deorum gentilium e il De montibus, silvis, ecc, 
(ofr. Hortis, op. cit. pag. 42, 94, eco.) 


Corsi, Appunti sul Ditt. 8 
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molteplicità dei luoghi osservati, dei popoli visti, delle cuse avver- 
tite, rendeva più vario. Di codeste fonti secondarie solo alcune 
ho potuto trovare; forse ulteriori ricerche permetteranno di vedere 
più' addentro. 

L’imitazione di Solino comincia, dunque, fin da questo primo 
capitolo. Deriva da lui quanto Fazio dice di Catillo, di Circe, delle 
cicale che cessarono di cantare per non svegliare Ercole dormente. 
presso l’Aleso, del serpente boa. Un accenno all'origine di Gaeta 
ci rimanda a Virgilio (Aen. VII, 1 e segg.) 

Nel secondo capitolo viene da Solino l’accenno agli uccelli 
Diomedei; ma poi l'imitazione soliniana cessa interamente ed ab- 
biamo come una larga parentesi che abbraccia ben nove capitoli 
(2-10) nei quali il poeta si ferma a parlare delle varie città italiane 
. e delle leggende che le riguardano. Secondo il Nicolussi che, in 
un suo studio già citato, ebbe ad occuparsi delle leggende e delle 
notizie geografiche concernenti l’Italia contenute nel Dittamondo, 
Fazio si sarebbe valso, per questa parte del suo poema, oltre ché 
del Villani, della Cronaca de civitate Januae di Giacomo da 
Varagine, della Storia Naturale di Plinio e del Pantheon di 
Gofiredo da Viterbo. Da quest’ultimo, che sappiamo ben noto 
all’ Uberti, derivano infatti certamente, come il Nicolussi ha mo- 
strato, le etimologie dei nomi di Verona, Milano e Mortara ('). Ma 
col rimpianto studioso non so accordarmi quanto alle derivazioni 
dal Varagine e da Plinio. Un troppo tenue riscontro alla distinzione 
che il primo di questi scrittori fa di tre Giani, il più antico dei 
quali avrebbe fondato Genova, mi pare sia nelle parole di .Fazio 


fumo ove Giano, 
dico l'antico, prima pietra mise (III, 5, 218), 


per inferirne dipendenza, tanto più che anche altrove il nostro 
poeta dà a Giano lo stesso epiteto: 


Ma qui ritorno a Giano mio antico, 
del qual ti ho detto, che dopo Noè 
gli piacque il luogo dove i’ mi nutrico (I, 12, 38). 


Della Storia naturale di Plinio il poeta si sarebbe valso, secondo 


(1) NicoLussi, op. cit. p. 173, 176, - 
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il Nicolussi (!), per l’accenno ai primi abitanti di Venezia che, 
secondo Fazio, non furono soltanto Troiani, ma Éneti e Paflagoni 


| (Ditt. III, 2, 206). Plinio, infatti, pur scrivendo che i Veneti sono. 


‘ di stirpe troiana (III, 23), altrove, sulla fede di Cornelio Nipote, 
parla appunto di Eneti e Paflagoni quali primi abitatori di Venezia 
(VI, 3). Sennonchè la stessa notizia si trova in Solino (p. 191, 14 


e segg.) e in Livio, all’inizio del primo ‘libro delle sue Storie, duel 


fonti che abbiamo già visto usate da Fazio. 

Un autore su cui, data la sua importanza, dobbiamo fermarci 
più a lungo, è il Villani. Quanto il poeta narra delle città toscane 
proviene quasi tutto dalla sua Cronica. Questa derivazione fu già 
avvertita dal Cappello (*), ed è facile recarne alcuni esempi. Di 


Lucca il pceta dice: 


«Questa città, di cui parlai testeso, 
Artiga o Fredia nominar si crede 


al tempo, dico, che per vecchio è inteso. 


Ma perchè alluminata dalla fede 
fu prima ch’altra città di Toscana, 
cambiò ’1:suo nome, e Lucca se le diede (3). 
| (III, 6, 221) 
E di Pistoia: 
Dubbio non è, cl'è scritto in molte cuoja, 
che per la gran battaglia, che fu quando 


Catilina perdeo grandezza e gioia, 


che assai fediti, e molti ch’avean banda 
nobili assai della città di Roma 
si raunàr, l’un l’altro perdonando. 


(1) Op, cit. pag. 169. 
(*) Cfr. PeLLIZZARI, op. cit. p. 183. 


La città di Lucca ebbe.in pri- 


‘ma nome Fridia, e chi dice 


Aringa; ma perchè prima si 
convertì alla vera fede di Cri- 
sto che città di Toscana, e pri- 
ma ricevette vescovo, ciò fu 
Santo Fridiano, che per mira- 
colo di Dio rivolse il Serchio... 
e per lo detto Santo prima fu 
luce di Fede, sì fu rimosso il 
primo nome e chiamata Luce, 
e oggi per lo currotto vulgare 
si chiama Lucca. . 

(Cron. I, 49, vol. I, p. 73) 


_ 


..Alla fine dell’aspra battaglia 


‘Catellina fu in quello luogo di 


Piceno sconfitto e morto con 
tutta sua gerte; e ’l campo 
rimase a’ Romani con dolorosa 
vittoria, per modo che i detti 
due consoli con venti a cavallo 
scampati sanza più, per ver- 
gogna non ardiro turnare in 
Roma .1 tagliati e’ fediti della 
gente di Catellina scampati di 


inorte della battaglia, tutto fos- | 


(3) Questo verso va corretto così: « cambiò ’1 suo nome e Luce le si diede ». Infatti lo 
. Strozz. 148 ha: « e luce si diede »; il Palat. 339: « e lucie gli si diede »; il Conv. B. 4 1848: 
“ ellucie li si diede »; il Rico. 2718: « et luce li si diede ». E allo stesso modo i codd. leggono 


concordemente « Aringa » invece di « Artiga »; 
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ie 


E come gente ch’era stracca e doma, 
si posàr quivi, e per la pistolenza 


Pistoja esta cittade allor si noma. 


(III, 6, 221-22) 


E di Fiesole e di Firenze: 


....dopo il diluvio venne 
Atlante qui con la sua sposa Eletra: 
di Asia, dico, e quel bel monte tenne. 


Costui fu il primo, che fondasse pietra 
in questa Italia, per formar cittade, 
siccome par ’n alcuna storia vetra. 


E ciò confessa il nome, se ben bade, 
Fiesola nominolla perchè sola 
prima si vide per queste contrade. 


Tre figliuoli ebbe, e nota la parola; 
Italo, Dardano, e Sicano poi, 
de’ quali al mondo ancor gran fama vola. 


Italo all’ Italia, ove siam noi, 
lo nome diede, e tanto poi si spazia, 
che un loco fece dove è Roma ancoi. 


Dardano appresso si trasse in Dalmazia, 
e quivi per un tempo seggio fece, 
ma pur alfin di quel luogo si sazia. 


Abbandonate quelle genti grece, 
nelle parti di Frigia si ridusse, 
lungo quel mar tra genti grosse e biece. 


Con quei compagni che seco condusse 
una città fondò, la qual Dardania 
. volse che detta dal suo nome fusse. 


In quella parte, dov’or è Catania, 
‘. Sicano trapassò, e dal suo nome 
l'isola poi si nominò Sicania, 


sono pochi, si ridussero ov’ è 
oggi la città di Pistoja, e quivi 
con vili abitacoli ne furono i 
rimi abitatori per guerire di 
oro piaghe. E poi. per lo buono 


sito e grasso luogo multipli- - 


cando ì detti abitanti, i quali 
poi edificaro la città di Pistoja, 
e per la grande mortalità e 
ristolenza che fu presso a quel 
uogo e di loro gente e di Ro- 
inani, le posero nome Pistoja... 

(Cron. I, 32, vol. IT, p. 54-55) 


In tra gli altri principali, e che 
prima arrivasse in questo no- 
stro paese d’Italia, partendosi 
dalla confusione della torre di 
Babel, fu Attalante ovvero At- 


talo.... (Cron. 1, 6, vol. I, p. 22) 


Questo Attalante ebbe una mo- 
glie ch’ ebbe nome Elettra.... 
II quale Attalante con Elettra 
sua moglie con molti che ’] se- 
guiro, per agurio e consiglio 


«d’A pollino suo astrolago e mae- 


stro, arrivò in Italia nel paese 
di Toscana, il quale era tutto 


disabitato di gente umana; e 
cercando per astronomia tutti ‘ 


i confini d’Europa, per lo più 


sano e meglio assituato luogo 


che eleggere si potesse per lui, 
sì sì pose in sul monte di Fie- 
sole, il quale gli parve forte 
per sito e bene posto. E in su 
quello poggio cominciò e edi- 
ficò la città di Fiesole... E nella 
detta cittade ebbe uno bagno, 
il quale era chiamato bagno 
reale, che sanava molte infer- 
mitadi; e nella detta cittade 
venìa per maraviglioso con- 
dotto delle montagne di sopra 
a Fiesole acque di fontane fi- 
nissime e sane, onde la città 
avea grande abbondanza. E fe- 
ce Attalante’' murare la detta 
città di fortissime mura, e di 
maravigliose pietre e grossez- 
za, e con grandi e forti torri, 
e una rocca in su la sommità 
del monte di grandissima bel- 
lezza e fortezza.. E nota ch’ ella 
fu la primacittà edificata nella 
detta terza parte del mondo 


DE IE IA OTO TRE RENT, AIM gi e cai LC E 


sa a 


Qui passo ‘a dirti di quel monte, come 
fu ricco di buon bagni e bei ricetti, 
.di gran condotti e d'uno e d’altro pome. 


I Così parlando tra quei bei traghetti, 


giugnemmo alla città che porta il fiore, 
degna di ciò per li molti diletti. 


Quivi provai com’ è grande l’amore 


della patria, perocchè di vederla 
saziar non ne potea gli occhi nè il core. 


A ragionar di questa cara. perla 


il principio, non è dubbio che Roma 
: so od ; 
l’abitò -prima, e le fe’ muro e merla. 


E per alquanti allor prima. si noma 
la piccoletta Roma, ma nol tenne, 
chè a ciò non era ancor la gente doma. 


Cesare, vinta Fiesole, là venne, 
e dal suo nome nominar la volse, 
ma per li senator non si sostenne. 


‘ Poi per Fiorino, che la morte colse 


da’ Fiesolani, le fu detto Floria, . 
‘e questo ancora in parte le si tolse. 


Alfine gli abitanti, per memoria 
ch'ell’era posta in un prato di fiori, 
le diero il riome bel onde si gloria. 


Grande e degna già fu di tutti onori, 
quando Totila crudo a tradimento (') 
‘tutta l’arse e disfè dentro e di fuori. 


Appresso questo gran distruggimento 
per lo buon Carlo Magno fu rifatta, 
. e tratto Marte d’Arno e posto al vento” 


chiamata Europa, e pérò fu 


nominata Fia sola, cioè prima 
sanza altra città abitata nella 
detta parte..... Den, 

| (I, 7, vol. I, p. 23-25 
Attalante re di Fiesole, poi- 
ch’ebbe fatta la detta città, 


. ebbe d’ Elettra sua moglie tre 


figliuoli; il primo ebbe nome 
Italo, e per lo suo nome fu il 
regno d’Italia nominato, e ne 
fu signore e re; il secondo 
figliuolo ebbe nome Dardano .. 
Il terzo figliuolo d’Attalo ebbe 
nome Sicano... Questo Sicano 
n’andò nell’ isola di Cicilia, e 


funne il primo abitatore, e per 


lo suo nome fu prima l'isola 
chiamata Sicania... 

(I, 8, vol. I, p. 25-26) 
Morto il re Attalanie nella 
città' di Fiesole, rimasero ap- 
presso di lui signori Italo e 
Dardano suoi figliuoli; ed es- 


sendo ciascuno di ‘loro signori. 


di grande coraggio, e che cia- 


scuno per se era degno di si-- 


gnoreggiare il regno d’Italia, 
si vennero tra loro in questa 
concordia, che dovessero an- 


dare con loro sacrifici a sacri- 
ficare il loro Iddio alto Marti, 


il quale adoravano; e fatti i 
sacrifici, il domandarono, qua- 
le di loro dovesse rimanere 


| signore in Fiesole, e quale di 


loro dovesse andare a conqui- 
stare altri paesi e reami. Da] 
quale idolo ebbono risposto, 0 
per commissione divina, o per 
artificio diabolico, che Dardano 
dovesse andare-a conquistare 
altre terre e paesi, e Italo do- 


‘vesse rimanere in Fiesole e 


nel paese d’Italia... | 
‘(I, 9, vol. I, p. 26-27) 


(1) L’ed. Silvestri legge « Attila » invece di « Totila »; ed avrebbe ragione, se gliela des- 
sero i codici, giacchè fra le leggende italiche di distruzioni feroci delle nostre città fatte da 
Attila, re degli Unni, corse nel medio evo un racconto favoloso, secondo cui quel re nel 450 sa- 
rebbe venuto con ventimila uomini a vendicar Catilina, abbattendo Firenze e ricostruendo la 
distrutta Fiesole (ofr: R. MaraspiINI, St. flor., Capp. 20 e segg). Ma, come si sa, in quella leggenda 


si faceva confusione tra Attila e Totila che nel 542 fece assediare Firenze. Il fatto che Fazio. 


avrebbe posto qui Attila. invece di Totila, come legge il Villani, potrebbe spiegarsi con una 


reminiscenza di Dante, il quale, discorrendo appunto di Firenze, dice che fu rifondata « sopra . 


il cener che d’ Attila rimase » (Zrf. XIII, 149). Sennonchè — come già osservavo —i codd. da 
me visti leggono « Totila », e cfr. anche NicoLussi, Le notizie, ecc. pag. 170, n. 2. 


A 
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Vero è che sempre stette in gran baratta, Dardano com’ebbe comanda-. 


; ‘ ; mento dal risponso del loro 
infin che Fiesol poteo batter pOISI, | Iddio, si pertì di Fiesole... ed 
ma poscia crebbe, la rival disfatta. arrivò nelle parti d’Asìa nella 


; provincia che si chiamava Fri- 

(HI, 7, 2202-24) gia, per lo nome di Friga dei 

o i ‘ discendenti di Giafet che pri- 

ma ne fu abitatore.... In quello paese il detto Dardano per consiglio e arte 
del detto Apollino cominciò ad edificare, e fece una città in sulla riva del 
detto mare di Grecia, alla quale per lo suo nome pose nome Dardania.... 
(I, 10, vol. I, p. 28) 


Distrutta la città di Fiesole, Cesare con sua oste discese al piano presso 
alla riva del fiume d’Arno, là dove Fiorino con sua gente era stato morto 
da’ Fiesolani, e in quello luogo fece cominciare ad edificare una città, 
acciocchè Fiesole mai non si rifacesse... Cesare adunque compreso l’edi- 
ficio della città, e messovi dentro due ville dette Camarti e villa Arnina, 
| voleva quella appellare per suo nome Cesaria. Il senato di Roma senten- 
dolo, non sofferse che per suo nome Cesare la nominasse; ma feciono 
decreto e ordinaro che quegli maggiori signori ch’eraho stati alla guerra 
di Fiesole e all’assedio dovessono andare a fare edificare con Cesare insieme, 
e popolare la detta città, e qualunque di loro soprastesse al lavorìo, cioè 
facesse più tosto il suo edificio, appellasse la cittàade di suo nome, 0 come 
a lui piacesse... Del compreso e giro della città non troviamo cronica che 
ne faccia menzione; se non che quando Totile Flagellum Dei la distrusse, 
fanno le storie menzione ch’ell’era grandissima...-1 detti signori per avan- 
zare l’uno l’edificio dell’altro, con molta sollecitudine si studiavano, ma in 
uno medesimo tempo per ciascuno fu compiuto; sicchè nullo di loro ebbe 
acquistata la grazia di nominare la città a sua volontà, sicchè per molti 
fu al cominciamento chiamata Ia piccola Roma. Altri LAPporatano Floria, 
erchè- Fiorino fu ivi morto, che fu il primo edificatore di quello luogo, e 
u in opera d’arme e in cavalleria fiore, e in quello luogo e campi intorno 
ove fu la città edificata sempre nasceano fiori e gigli. Poi la maggiore 
parte degli abitanti furono consenzienti di chiamarla Floria, siccome fosse 
in fiori edificata, cioè con molte delizie. E di certo così fu, perocch'ella fu 
PORTA della migliore gente di Roma, e de’ più sofficienti, mandati per 
i sanatori di ciascuno rione di Roma per rata, come toccò per sorte che 
l’abitassono.... i (I, 38, vol..I, p. 59-62) 


Avvenne, come piacque a Dio, che al tempo del buono Carlo Magno impe- 
radore di Roma e re di Francia,... certi gentili e nobili del contado di 
Firenze.... si congregarono insieme con quelli cotanti abitanti del luogo 
ove fu Firenze, ed altri loro seguaci abitanti nel contado di Firenze, e 
ordinaro di mandare a Roma ambasciadori de’ migliori di loro a Carlo 
imperadore, e a papa Leone, e a’ Romani, e così fu fatto; pregandogli che 
si dovessono ricordare della loro figliuola la città ‘di Firenze, la quale fu 
guasta e distrutta da’ Goti e Vandali in dispetto de’ Romani, accioch’ella 
si rifacesse, e che a loro piacesse di dare forza di gente d’arme a riparare 
i Fiesolani e loro seguaci nemici de’ Romani, che la città di Firenze non 
lasciavano redificare.... Incontanente lo *mperadore Carlo Magno vi mandò 
le sue forze di Sono d’arme a piede e a cavallo in grande quantità, e’ 
Romani feciono dicreto e ordine, che come i loro anticessori aveano fatta 
e popolata prima la città di Firenze, così vi andassero a redificare e ad 
abitare delle migliori schiatte di Roma e di nobili e di popolo, e così fu 
fatto.... E dicesi che gli antichi aveano oppinione, che di rifarla non s’ebbe 
podere, se prima non fu ritrovata e tratta d’ Arno l’imagine di marmo, 
consecrata per li primi edificatori pagani per nigromanzia a Marti, la quale 
. era stata nel fiume d’Arno dalla distruzione di Firenze infino a quel tempo; 
e ritrovata, la puosero in su.uno piliere in su la riva del detto fiume, ov’è 
oggi il capo del ponte vecchio... (III, 1, vol. I, p. 123-26) 


— il9 — 
E di Volterra: 


Appresso questo trovammo Volterra La città di Volterra prima, fu 
sopra un gran monte, ch'è forte ed antica Chiamata Antonia, e fu molto 


. antica, fatta per li discendenti 
quanto in Toscana alcuna altra terra. d’ Italo, e secondo. che si leg- 


Fu delta Antona, per quel che si dica ('); 
indi fu Buovo, che per Drusiana 
‘ di là dal mar durò tanta fatica. °% 
(III, 8, 227) 


no Buovo d’ Antonia. 


Dell’ uso che 1’ Uberti fece del Villani in questa parte del poema, 
bastino questi esempi: (°): 

| Al cap. 11 del III libro Fazio torna al suo Solino e lo segue 
sino alla fine del libro, non però così fedelmente ed esclusivamente 
che non attinga qua e là anche ad altri autori. Nelli descrizione 
dell’ Italia che riempie il cap. 11, Plinio quasi soppianta Solino (*); 
per qualche notiziola di Sardegna forse Isidoro lo compie (‘) 
Ovidio soccorre al poeta, quando questi, attraversando la Grecia, 
è tutto preso dai ricordi delle leggende mitologiche (°). Ma Solino 


(1) Concordemente alla fonte, leggono « Antonia » i cod da me consultati. Anzi essi leg- 
gono l’intero verso: « Antonia si disse per quel che si dica». 
. ® Ecco, in nota, la serie compiuta dei riscontri: Ditt, III, 9, 228 sa Villani, I, 47 


vol. I, pag. 72 (Arezzo); Ditt. III, 10, 232, Villani, I, 53, vol. I, p. 75 (Cortona); Ditt. III, 10, 
2923, Villani, I, 44, 64, vol. I, pag. 69, #6 (Chiusi); Dit. III, 10, 233, Villani, I, 46, vol. I, p. 72 


(Perugia); Ditt. III, 10, 283, Villani I, 52, vol. I, p. 75 (Orvieto); Ditt. III, 10, 238-84, Villani, 


I, 51, vol. I, p. 75 (Viterbo); Ditt.ITI, 3, 208, Villani, I, 17, vol. I, p. 32 (Padova». Quanto all’ eti- 
mologia di « Toscana » (Ditt. III, 10, 284), ofr. Villani, I, 23, vol. I, pag. 42; e per l’accenno alla 
distruzione di Luni (Ditt. III, 6, 220) cfr. Villani, I, 50, vol. I, p. 74, le cui parole spiegano 
l’oscuro testo ubertiano, e Dante, Paurad. XVI, 73. Vuol essere notato che parlando della fon- 
dazione di Mantova (Ditt. ILL, 3, 210) Fazio segue la tradizione virgiliana (Aen., X, 198 segg), 
e che per Pisa (Ditt. II, 6, 220-21, aggiunge a notizie provenienti dal Villani (I, 48, vol. I, p. €3), 
.questa, « che Pisa nome da Pelope avea », la quale è da Solino, p. 35, 2 

(3) RemiER, op. cit. p. CCLXX; NicoLussi, Le Notizie, eco. p. 176-(6. ’ 

(4) Dice Fazio che i Sardi « sicuri son di lupi e da serpenti » (Dit. ITI, 12, 240) e Solino: 
« Sardinian ost quidem absque serpentibus » (p. bl, 6). Ilupi Fazio li trovò in Isidoro: « in ea 
neque serpentes gignuntur, neque lupus » (Etimologiarum sive Originum libri XX, ed. Lindsay, 
nolla Collez. Scriptorum classicorum Bibl. Oxoniensis, lib. XIV, cap, VI, 40). Non è difficile 
che la Sardegna sia stata visitata realmente dal poeta, se dobbiamo credere ai suoi versi in 
cui dice di aver fatto celebrare in Oristano un uffizio sulla tomba del suo Lupo (p. 242): cfr., 
a questo riguardo, NicoLussi, Le notizie, ecc. p. 177 

(5) Ditt. III, 19, 2683-64 = Metam. II, 838 segg. e III, 1 segg. (Europa e Cadmo); IV, 525 (Ino 
e Melicerta); III, 313 segg. (Tiresia); III, 143 segg. (Atteone); Ditt. III, 20, 2605-68 — Metam. III, 
511 segg. (Penteo); VI, 165 segg. (Niube); XII, 219 (strage dei Centauri); VIII, 788 segg. (Erisittone); 
XV, 281 segg. (fiumo Anigro); XI, 270 segg. (Ccice e Alcione); Ditt. 21, ILL, 269-70 = Metam. IV, 
1 segg. (Miniadi trasfurmate in pipistrelli); V, 250 segg. (fonte Ippocrene, Pireneo e Pieridi); 
Ditt. III, 22, 272 — Metam. I, 818 segg. (Deucalione). 


gono i ramanzi, indi fu il buo- 


(I, 59, vol. I, p. 76). 
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è il mentore fido, ‘a cui Fazio sempre ritorna per attingerne la 


materia e per farsi da lui guidar la mano nell’esporla. Ecco, per 


saggio, la descrizione ubertiana e soliniana della Sicilia: 


Questa isola fu già nomata, pria 
da Sicano Sicanin, e da poi, 
- Siculo giunto qui, quel nome svia. 


E di costui ben ricordar ti puoi, 
ch’i’ t'ho detto chi fu e d’onde venne, 
come notato l’ hai ne’ versi tuoi. 


Diversa gente lo paese tenne, 
Ciclopi-dico, e tennerlo tiranni, 
per li quai sentì poi di male strenne. 


Chi ti potrebbe dire : molti danni, 
gli diversi tormenti e le prigioni 
che soffrîr quelle genti per più anni? 


Quest’isola è esposta in tre canioni, , 
‘e trovila Trinacria nominata, 
se nei suoi fatti antichi l'occhio poni. 


Peloro con ]a punta ritto guata 
inverso Italia, e questa è la più degna 
| parte delle altre ed è la più lodata. 


Lilibeo par che in vér l’Affrica tegna, 
e Pachino a Levante, ond’ella è tratta, 
come scudo ch’in terra si disegna. 


Tra Calabria e Peloro sì baratta 
Scilla e Cariddi, e l’un le navi rompe, 


l’altro lor dà inghiottendole la tratta. 
i ) 
E tre laghi ci son; ma di più pompe 
in fama è quel che chi la man v’attuffa, 
quanto ne bagna tanto ne corrompe. 


Del fiume Imero, dico, e non è buffa, 
ch'è amaro correndo a tramontana, 
e dolce è quando il mezzogiorno acciuffa. 


Se maraviglia par quella fontana 
che salta, quando l’uom sopr’essa suona, 
minor non tegno l’altra di Diana. 


Ergo Sicilia, quod cum primis 


adsignanlum est, diffusis pro- 


minentibus triquetra specie. fi- 
guratur. Pachynus aspectus in 


Peloponnesum et meridianam 


plagam dirigit, Pelorius adver- 
sa vespero Italiam videt, Lily- 
baeum in Africam extenditur... 
Ea ubi introrsum recedit et in 


‘ latitudinem panditur, tres la- 


cus obtinet, quorum... tertium 


ara sacrum adprobat, quae in 


medio sita brevia dividit a pro- 


‘fundis. qua ad eam pergitur, 
aqua crurum tenus pervenil: 
quod’ ultra est, nec explorari 


licet nec ‘attingi, et si fiat, 
qui id ausus sit malo plectitur 
quantamque sui partem gur- 


gili intimaverit, tantam. per- 


ditum it. ferunt quendam in 
haec alta quam longissimam 
poterat iecisse lineam, eam ut 
recuperaret dum merso bra- 
chio nisum adiuvat, cadaver 
manum factam... Sicaniae diu 
ante Troiana bella Sicanus rex 
nomen dedit, advecius cum 
amplissima Hiberorum manu: 
post Siculus Neptuni filius... 
Adde quod Arethusa fons in 
hac urbe [Syracusis] est... Hic 
primum inventa comoedia: hic 
et cavillatio mimica in scaena 
stetit: lince domo Archiméedes 
qui iuxta siderum disciplinam 
machinarius commentor fuit... 
Inter Catinam et Syracusas 
cerfamen est de inlustrium 
fratrum memoria, quorum no- 
mina sibi diversae partes adop- 
tant: si Catinenses audiamus, 
Amapius fuit et Amphinomus: 
si quod malunt Syracusae E- 
mantiam putabimus et Crito- 
nem: Catinensis tamen regio 


causam dedit facto.in quam se . 


cum Aetnae incendia protulis- 
sent, iuvenes duo sublatos pa- 
rentes evexerunt inter flam- 
inas inlaesi ignibus. horum 
memoriam ita posteritas mu- 
nerata est, ut sepulcri locus 


CEST 
TI: 


foi 


arte: "cilena TO TO 
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Ed Aretusa è qui, di cui ragiona 
Ovidio, poetando come Alfeo 
la trasformò in fonte di persona. 


Ancora è qui lo stagno Geloneo, i 
che qual dimora sopra la sua sponda, 
‘il terzo senso sente molto reo. 


Due fonti vi ha, dell’uno qual dell’onda, 
femmina assaggia, sanza alcun riparo, 
se sterile sarà, verrà feconda. 


L’altra dir posso, ch'è tutto ’1 contrario. . 
Ancor vi trovi il nocevole stagno 
ad ogni serpe, ed all’uom molto caro. 


Lo lago -d’ Agrigento par un bagno, 
perchè di sopra l’olio sempre nuota, 
util talor, ma di poco guadagno. 


- Eolo pare che qui sempre percuota, 


e con più voci di cagne ne latre, 
e che talor alcun monte si scuota, 


per le molte caverne forti ed atre 
che soffian foco e zolfo per le gole, 
, come spiran dal corpo della matre. 


Albo corallo nel fondo si tole | 
‘di questo mare, non che color mova, 
come fa ’1 Sardo quando vede il sole. 


Ora chi ne ricerca assai ne trova, 
Acato fiume dà l’ acata pietra 
che molto a Pirro fu già cara e nuova. 


E benchè ora non suoni la cetra, 
di Archimede la fama e di Sibilla 
pur .colà dov’'io posso non s’invetra. 


Non vo rimagna qui senza favilla 
d’Anapio e d’Anfinomo il miracolo, 
perchè palese egli è per ogni villa, 


che fu al pietoso campo tabernacolo. 
(III, 13, 243-45) 


nominaretur campus piorum... 
De Arethusa et Alpheo verum 


est hactenus quod conveniunt : 


fons et amnis. fluminum mira- 
cula abunde varia sunt. Dia- 
nam qui ad Camerinam fluit 
si habitus inpudice hauserit, 


non coibunt ìn corpus unum 


latex vineus et latex aquae... 
Himeraeum :caelestes mutant 


plagae: amarus denique est 


dum in aquilonem fluit, dulcis 
ubi ad meridiem flectitur... In 
Halesina regione fons alias 
quietus et tranquillus cum si- 
letur, si insonent tibiae exul- 
tabundus ad cantus elevatur, 
et quasi miretur vocis dulce- 


. dinem ultra margines intume- 


scit. Gelonium stagnum taetro 
odore abigit proximantes. ibi 
et fontes duo, alter de quo si 
sterilis sumpserit fecunda fiet: 
alter quem si fecunda hauserit 


‘ vertitur in sterilitatem. sta- 


gnum Petrensium serpentibus 
noxium est, homini salutare. 
in lacu Agrigentino oleum su- 
pernatat: hoc pingue hacret 
arundinum comis de adsiduo 
volutabro, e quarum capil- 


lamentis legitur unguentum . 


medicum contra armentarios 
morbos... Achaten lapidem Si- 
cilia primum dedit in Achatae 
flutninis ripis repertum, non 
vilem, cum ibi tantum inveni- 
retur, quippe interscribentes 
eum venae naiuralibus sic no- 
tant formis, ut cum optimus 
est varias praeferat rerum 
imagines. unde anulus Pyrrhi 
regis qui adversus Romanos 
bella gessit non ignobilis fa- 
mae fuit, cuius gemma acha- 
tes erat, in quo novem Musae 
cum insignibus suis singulae 
et Apollo tenens citharam vi- 
debantur, non inpressis figu- 
ris sed ingenitis. hunc diversis 


locis paret. Dat Creta quem: 


curalliachaten vocant curallio 
similem, sed inlitum guttis au- 
ro micantibus et scorpionum 
ictibus resistentem.... 

(p. 52, 17 e segg.) (4) 


(1) Ecco i riscontri particolari tra Solino e il ITI libro del Dittamondo: del cap. 14, i 
vv. 16-21 = Solino p. 64, 14 segg.; i vv. 25-27= p. 55, 18 segg.; i vv. 81-89 = pag. 64, 9-11; i vv. 40- 
42 = p. BA, 13-14; i vv. 49-46 = p. 55, 6-7; i vv. 56-67 = p.55, 17-18; i vv. 67-72 = p. 66, 22 segg.; 


cino 


, <— 


— 123 — 


4. 


I primi tre capitoli e la prima parte del cap. 4 del libro IV 
contengono la narrazione delle gesta di Alessandro il Grande 
< che tanto si prezia ». È un episodio cacciato nel bel mezzo del 
racconto, a variarne l’ uniformità con la narrazione delle imprese 
del più grande degli eroi leggendari. « Nata. mentre il gran’ Mace- 
done era ancora in vita, o subito dopo la sua morte, la leggenda 
meravigliosa delle imprese da lui compiute, e delle corse avven- 
‘ture in Europa, in Africa, in Asia, non cessò di crescere e di 
metter sempre nuove propaggini, sino a Rinascimento ‘inoltrato 
in.Occidente, e per un tempo anche più lungo in Oriente » ('). 
In un’età in cui le opere di Giustino e di Q. Curzio, e più i ro- 
manzi popolari fioriti sulla versione libera dello Pseudo Callistene 
fatta nel sec. IV da Giulio Valerio, o sull’ Historia de. proeltîs 
dell’Arciprete Leone e sulle famose lettere indirizzate da Ales- 
sandro ad Aristotile od alla madre Olimpia, credute autentiche 
dal medio evo, contribuivano a mantener: desta e ad accrescere 
la nominanza dell’ eroe, in un’ età in cui nessuna enciclopedia taceva 
di lui e Vincenzo di Beauvais si diffondeva lungamente a narrarne 
nello Speculum historiale le gesta eroiche, non poteva Fazio pas- 
sare sotto silenzio le imprese famose da lui compiute. 

Il poeta è in Macedonia e, insieme con Solino, dietro la guida 
di un greco, Antidemas, incontrato lungo il cammino, si reca a 
visitare un castello « messo in dispregio per vecchio ed antico », 
ma che conserva ancora sulle pareti gli intagli delle storie di 
Filippo il Macedone, di suo figlio Alessandro e dei loro successori. 
È il solito motivo che già s’ incontra nell’ Intelligenza, dove nel 


i vv. 7981 = p. 655, 12; i vv. 82-84 = p. 57, 66 segg.; i vv. S5-88 = p. 68, 18.22} i vv. 89-91= 
p. 59, 19-20. Del cap. 15, i vv. 11-12 = pag. 60, 3-4; i vv. 25-83 = p. 60, 4-18. Del cap. 16, i vv. 19- 
24 = p. 60, 18 segg.; il v. 31 = p. GI, 17-18; i vv.' 34-46 = p. G1, 7-15; i vv. 45-51 = p. 62, 10-19; 
i vv. 62-50 = p. 63, 2 segg.; i vv. 61-66 = p. 63, 9-14; i vv. 73-78 = p. 62,21; i vv. 89-93 = p. 61, 
11.20. Del cap. 13, i vv. 18-27 = p. 66, 1I-17; i vv. 31-26 = p. 65, 16-18; i vv. 49-51 = p. 66, 17 
segg.; i vv. 64-76 = p. 66, 2 segg. Del cap. 20 i vv. 20-58 © 49-01 = pi. 68, 1 segg. Del cap. 23,i 
vv. 16-21 = p. 69, 10-18; i vv. 97-102 = p. 69, 1 segg. 
(1) Grar, Roma, eco. II, 517-18. 
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palazzo di Madonna il poeta ammira « pinture » ed intagli delle 
storie di Cesare, di Alessandro, della guerra di Troia e della Tavola 
Rotonda, e poi in non so quanti altri poemi d’ogni genere ('). 
«Fazio parla solo di sculture: 
Là ogni quadfo suo avea una storia. 


con gran figure di marmo intagliato 
sì belle, che a veder mi fu gran gloria (IV, 1, 278), 


e questi intagli ricordano, forse, più da vicino che ogni altra simile. 


invenzione, quelli famosi della « ripa » e del pavimento del. Pur- 
gatorio dantesco (X, 28-96; XII, 16-69). 


La rappresentazione storica comincia dai tempi più lontani, da 


Cres figliuolo di Nembrot, per discendere sino al tempo in cui la 
Macedonia fu soggiogata dai Romani, e divenne loro provincia. 
Nel primo capitolo il poeta si diffonde a narrare le fatiche d’ Ercole, 
avendo presenti i primi 272 versi del lib. IX delle Metamorfosi 
d' Ovidio; viene poi a parlare dei primi re macedoni, derivando 
in parte da Solino, in parte da Giustino, dal quale e da Curzio 
attinge per la storia di Filippo. Per i fatti di Alessandro la sua 


.fonte principale sarà stata la Historia de proeliis, come credeva 
il Grion (*), quantunque molte delle cose da lui narrate si ritro- 


vino anche in Giulio Valerio (5). 
Dopo questo episodio, l'imitazione soliniana riprende e continua 
dal cap. 4 sino a tutto il ‘cap. 11 del quarto libro. A questo punto 


il poeta giunge nelle regioni più settentrionali di Europa, delle 


quali Solino aveva poca o punta conoscenza agli occhi di Fazio; onde 
questi lascia nuovamente gli scrittori antichi per rivolgersi a fonti 


. medievali, come aveva già fatto parlando dell’Italia. Del resto egli 


stesso ci fa sapere di abbandonare momentaneamente la sua fonte 
principale, quando, accingendosi a parlare della Scandinavia, dice: 


(1) Vedi P. Rarxa, Le fonti dell’ Orlando Furioso, 28 ed., Firenze, 1900, p. 381 segg. 

(9 G. Griòx, I nobili fatti di A. Magno, Bologna, 1872, p. CLV-CLIX. 

(3) Così è in Giulio Valerio quauto Fazio narra di Nettanebbo (I, 2 segg., ed. Antonelliana, 
p. 130); di Nicola re di Acarnania (I, 11 segg.): della tazza rubata da Alessandro al convito 
di Dario (II, 20-27, p. 141 segg.); della morte di Dario (II, 84, p. 146); della punizione degli 
uccisori del re Dario (II, 41, 42, p. 149-51); di Bucefalo (III, 7, p. 186); delle meraviglie del- 
l’ India (ILI, 1 segg.). E per la leggenda della pietra, con in mezzo un occhio scolpito, regalata 
da un vecchio a coloro che Alessandro mandò in cerca di nuove terre, e si trovarono nel 
Paradiso terrestre, si veggano anche i Fatti di Cesare, p. 116-18. 


E 4O 


f 
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Tanto son vago di cercar addentro, 
ch’ io lascic. Solino alquanto addietro, 
ed esco fuor del suo segnato centro (IV, 12, 315). 


7) 


Naturalmente anche in questa parte del poema, che va dal 
cap. 12 alla fine del libro quarto, le tracce di Solino non mancano 


del tutto. Delle isole Ebude, per es., e forse anche dell’isola Tanatos, 
Fazio parla sulla falsariga di lui ('). Ma, in complesso, qui suole 


chiedere ad altri' scrittori la materia della sua enciclopedia: . a 
Isidoro di Siviglia, leggende etimologiche sugli Alemanni, sui Galli, 
sulla Borgogna, la Guascogna, la Spagna e l’Ibernia (2); al Villani 


(1) Delle isole Ebude dice Solino; « Ebudes insule quinque numero, quarum incol®e ne- 
sciunt fruges, piscibus tantum et lacte vivunt. Rex unus est universis, nam quotquot sunt, 
omhes angusta interluvie dividuntur. Rex nihil suum habet, omnia universorum. Ad aequi- 


tatem certis legibus stringitur ac ne avaritia devertat a vero, discit paupertate iustitiam, utpote - 


cui nihil sit rei familiaris, verum alitar e publico » p. 234, 28 sege.) e Fazio, secondo l’ ed. 
Silvestri: 
E proprio alcuno vuol che queste genti 
usino latte e pesce, ed hanno un re 
‘che leggi tien con pover vestimenti (pag. 361), 


dove i primi due versi, giusta quel che dice Solino e col codice Laur. Strozz. 148, si dovranno 
leggere: 1 


E propio alcun non voglion queste genti; 
usano latte, eco. x 


Quanto all’isola di Tanatos, il verso di Fazio che la caratterizza e che andrà letto coi 


Codici: « Tanatos ch’è nimica de’ serpenti » non offre elementi a risolvere se fonte ne sia 


Solino (« cum ipsa nullo serpatur angue, asportata inde terra, quoquo gentium invecta sit angues 
necat », p. 114, 9-10) o Isidoro (« diota autem Thanatos a morte serpentum, quos dum i ipsa ne- 
sciat, asportata inde terra quoquo gentium vecta sit, angues ilico perimit; » , XIV, 6). 

(®) Per gli Alemanni, cfr. Ditt. IV, 13, 820 con Isidoro, Etim. IX, 2, 9i e XIV, 4, 4: « Inha- 
bitantes iuxta Lemannum fluvium Alemanni vocantur... Propter fecunditatem gignendoram 
populorum Germania dicta »; per i Galli, -Ditt. IV, 20, 341 con Isidoro, IX, 2, I0i: « Galli a 


candore corporis nuncupati sunt. Gdla enim Grace lac dicitur »; per la Borgogna, Ditt. IV, - 


21, 843 con Isidoro, IX, 2, 99: « Burgundiones quondam, a Romanis subacta interiori Germania, 
per castroram limites positi a Tiberio Casare in magnam coaluerunt gentem, atque ita nomen 
ex locis sumpserunt; ; quia erebra per limites habitacula constituta burgos valgo vocant »; per 


la Guascogna, Ditt. IV, 22, 848 con Isidoro IX, 2, 107: « Vacca oppidum fuit iuxta Pyreneum i 


a quo sunt cognominati [Galli] Vaccei... Hi Pyrenwi jugis peramplam montis habitant solitudi- 
nem. Idem et Vascones, quasi Vaccones, C in S litteram demutata » ; per l’Ibernia, Ditt. IV, 
26, 861 con Isidoro, XIV, 6, 6: « Hibernia ab Africo in Boream porrigitur. Cuius pértes priores 
Hiberiam et Cantabricum Oceanum intendunt, unde et Hibernia dicta»; per la Spagna, Ditt. 
IV, 27, 863 con Isidoro, XIV, 4, 28: « Hispania prius ab Ibero amne Iberia nuncupata, postea 
ab Hispalo Hispania cognominata est» (altri codd. leggono: « ab Hispano »). Di Isidoro Fazio 
si vale anche nei capitoli precedenti al 12, dove è più continua l'imitazione di Solino. Così 
l’ etimologia del nome « Acaia» data in IV, 5, 293, deriva da Isidoro XIV, 4; quella del nome 
« Tracia » deriva pure da lui: anzi le sue parole ci permettono di correggere un luogo del- 
l’ ed. Silvestri: : 


5 Calia 
È È 
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parte della storia di Francia ('); ai romanzi brettoni le leggende 
delle due Bretagne. 

I racconti romanzeschi, che si siendono per tre capitoli (22- 24, 
IV), sono riassunti in modo così conciso e il testo è spesso così. 
corrotto, che riesce difficile intendere con precisione, passo per 
passo, a quali fatti leggendari Fazio si riferisca, tanto più. che 


qui manca la fida scorta del commento cappelliano (?). 
Giunti alla « minor Bretagna », il poeta comincia: 


lo fui | in Gaunes, dove ancor s’accerta 
la morte di Dorens, e la donzella 
| che il corrier lassò al re di là deserta (IV, 23, 349). 


Chi ci capisce qualche cosa è bravo! Bisogna risalire ai codici, e 
leggere con essi: 


[o fui in Gaunes, dove ancor s’accerta 
la morte di Dorin e la donzella 
che i levrier lasciò al re de la Deserta. 


E allora il divulgatissimo Lancelot du lac ci dà facilmente la 
chiave delle allusioni. Narra infatti quel romanzo che i due giovani 


figli del re di Gaunes, Bohor e Lionello, caduti nelle. mani di 


Claudas, re della -Deserta, furono da lui rinchiusi nella torre di 
Gaunes con la promessa che il trono del morto loro padre sarebbe 
stato loro restituito quando, cresciuti n egli anni, fossero stati armati 


cavalieri. La dama del Lago, volendo liberarli, manda la sua an- 
cella Sarayde a Gaunes, accompagnata da due scudieri aventi al 


guinzaglio due levrieri. Giunta presso il palazzo di Claudas, Sarayde 


Tirafo fue, da cui il nome prende, Thraciae Tyras Japhet filius ven iens 
creato da Iafét, questa provincia, 


nomen dedisse perhibetur. Alii a sae- 
benchè per altro modo alcun l’intende. È 


” dat vitia incolarum Thracgiam appellatam 
Questo paese, quando s’ incomincia . 


il mondo ad abitar, molti e diversi dixerunt... cuius regionem olim Bes- 
popoli tenne per diverse schincia. i | sorum populus, Massagetae, Sarmatae, 
Io dico Misi, Geti, Sciti e Persi, 
Sarmauti cd altra più barbara gente, , 
de' quali i nomi i più son ora persi. (IV, 6, 295) incoluerunt... (XIV, 4) 


Soythae et aliae plarimae nationes 


« Massageti », dunque, e non « Misi, Geti ». Così deriva parimenti da Isidoro l' etimologia di 
Creta (Ditt. IV, 7, 298; Isidoro XIV, 6); di Delo, Chio, Coos e Samo (Dite. IV, 8, 801-3; Isi- 
doro, XIV, 6). 

() Cfr. Ditt. IV, 18, vv. 81-66 con Villani, I, 18-19, vol. I, pp. 83-85. 

(9) Cfr. PeLLIZZARI, op. cit. p. 185. 
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‘raccomanda agli scudieri di attenderla, ed entra nella reggia, 


traendo seco, i levrieri con una catena d’argento. Claudas teneva 


in quel giorno una gran corte per festeggiare l’ anniversario della 


sua incoronazione. Egli era a tavola, fra i suoi baroni, assiso sotto 
un ricco baldacchino, avendo innanzi a sè, su mensole, da una 
parte la corona reale, dall’ altra lo scettro d’oro adorno di pietre 


preziose e una spada affilata e lucente. Gli stava di fronte it figlio: 


Dorin, creato quel giorno cavaliere. Sarayde gli si presenta e da 
parte della « più gran dama del mondo » lo rimprovera di non 
avere metà del senno, della prodezza e della cortesia che essa 
supponeva, perchè non tiene seco a tavola i figli del morto re di 


Gaunes. Claudas fa allora venire i due giovinetti e rimane soprat- 


tutto colpito dal nobile portamento di Lionello, onde lo chiama 
vicino. a sé e gli porge la sua coppa, invitandolo a bere. Il gio- 


vinetto avanza, fisso lo sguardo alla bella spada lucente e « Felice, 
pensa, chi può .assestare un colpo con essa! » Intanto Sarayde si . 


accosta ai giovinetti, preme con le sue mani le gote di Lionello, e 
« Bevete, bel figlio di re, e contate su me » gli dice, mentre cinge 
la testa ad entrambi con una corona di fiori odorosi e annoda 


intorno al loro collo un fermaglio di pietre preziose. Allora eccoli 


‘ presi tutti e due di un impeto violento, perchè la virtù dei fiori 
e delle pietre li accende d’ un ardore divorante. Lionello prende 
la coppa, l’alza con le due mani e la scaglia con tutta la sua forza 
sul viso di Claudas; poi, tirando a sè le due mensole, butta a terra 
lo scettro e la spada, getta la corona sul pavimento, la calpesta 
e ne fa balzare le pietre. Subito il palazzo risuona di grida; tutti 
si alzano in piedi, gli uni per arrestare, gli altri per difendere i 


giovinetti. Questi fuggono. Dorin li insegue. Lionello si rivolta e, 


raccolte tutte le sue forze, lo colpisce con la spada di cui s’ è im- 
possessato, mentre Bohor, alzando lo scettro, da lui afferrato, gli 
fa una larga ferita alla fronte. Dorin muore (ecco spiegata la prima 
allusione di Fazio). Allora Claudas si lancia sui giovani. Sarayde, 


memore degli insegnamenti della Dama del Lago, pronuncia una . 


parola e, per effetto d’un incantesimo, i giovani prendono l’ ap- 
parenza dei due levrieri e i levrieri quella dei due giovani. Con 
i due giovani Lionello e Bohor, trasformati così in levrieri, fugge 
Sarayde, mentre Claudas afferra i presunti giovani e li affida ai 
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suoi più fedeli servitori -perchè li tengano in carcere. Ma Sarayde 


“quando giunse al bosco fuori della porta di Gaunes, dove era 


aspettata dagli scudieri, ruppe l'incantesimo. Lionello e Bohor, che 
sotto l'aspetto di levrieri ella aveva con sè, riapparvero .come 
erano realmente, mentre alla stessa ora i presunti giovani rimasti 
presso Claudas riprendevano la loro vera natura di cani ('). Ecco; 
dunque, come accadde che, secondo l’espressione di Fazio, la don- 


zella lasciasse i levrieri a Claudas, il re della Deserta. 


Passato nella grande Bretagna (cap. 23), il poeta vede a Londres 
«la torre Dove Ginevra il suo ‘onor difese », il che fu-quando, par- 
tito il re Artù per vendicare l’ onta fattagli da Lancillotto, Mordret, 
cui il re aveva lasciato a guardia della regina, le presentò false 
lettere annuncianti che Artù, mortalmente ferito da Lancillotto, 
aveva designato lui, Mordret, come suo successore, raccomandando 
a Ginevra di accoglierlo come secondo marito, e Ginevra si chiuse 
nella torre di Londres per resistere a Mordret finchè giungesse 
l’invocato soccorso di Lancillotto (*). Vede il bel castel | 

ch’a forza prese 


con gli tre scudi il franco SOTA 
l’anno secondo che a prodezza intese, 


cioè il castello della Dolorosa guardia preso da Lancillotto coi tre 


‘scudi inviatigli dalla Dama del Lago (5). Vede il luogo 


dove l’una e l’altra nacque, 
quella di Corbenich e di Scalotto, 


che sono la bellissima Elena, figlia del re Pelles, dalla cui unione. 


“con Lancillotto nacque Galaad, il vergine, che condusse a fine le 


avventure del San Graal (*), e la damigella di Escalot, che, innamo- 
ratasi di Lancillotto e da lui non corrisposta, si lasciò morire (°). 
Vede 
i . la landa e la fonte del pino, 
là dove il dadi al nero scudo 

con pianto e riso guardava il cammino. 


(1) Cfr. Paucin Paris, Les romans de la Table ronde, mis en nouveau langage, ecoe Paris, 
1868-77, vol. III, pp. 19-21; 27-84; 56-67; 72. 
(2) Paris, op. cit. vol. V, p. 348. 
(3) PaRI18, op. cit. vol. ILL, p. 154 segg. 
(4) Paris, op. cit. vol. V, p. 805 segg. ; 823 segg. 
(9) Parts, op. cit. vol. V, p. 883 segg. | 
LU 
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fo dico, quando il nano acerbo e crudo 
dinanzi agli occhi di messer Galvano 
battendo il’ menò via con grande studo; 


versi, tuttochè corretti nella lezione, oscuri, se non ce li chiarisse 
il romanzo di Lancillotto. Un giorno Galvano — narra il romanzo — 
messosi in cerca di Lancillotto, pervenne, con alcuni compagni 
. della Tavola rotonda, incontrati lungo il cammino, in. un gran 
piano, limitato da una foresta, e i suoi occhi si arrestarono su un 
pino che copriva con la sua ombra una fontana. Ad un tratto vede 
arrivare al -galoppo uno scudiero, portante su una spalla un fascio 
di lance; e, arrivato innanzi alla fontana, sciogliere il fascio e 
.drizzare le lance intorno al pino; poi levarsi dal collo uno scudo 
nero, punteggiato in argento, e sospenderlo ad un ramo: Fatto 
questo, lo scudiero, senza scendere da cavallo, dà di sproni e rientra 
‘nella foresta dondè era uscito. Poco dopo di là stesso, ma per 
un’altra via, arriva un cavaliere interamente armato, che guarda. 
le lance, s’arresta, si slaccia l’elmo e discende da cavallo ; ma, 
quando vede lo scudo, geme, sospira e versa lagrime. Un momento 
dopo, alza la testa e dà i segni di un vivo contento. Galvano e 
i suoi compagni vogliono sapere il significato di ciò; onde Sagre- 
mor si avvia verso il cavaliere per domandarglielo, ma questi 
rifiuta e i due vengono alle mani. Sagremor è gettato a terra. I 
compagni giurano di vendicarlo, e già Galvano impugna la spada, 
quando vede uscire dalla foresta un nano gobbo, cavalcante un . 
enorme cavallo dalla sella dorata, e armato di un robusto bastone 
di quercia, tagliato di fresco. Giunto dinanzi alla fontana, il nano 
si drizza sulla sella, e con il bastone colpisce ripetutamente il 
cavaliere del Pino, che riprende con. lui il cammino della foresta, 
senza tentar di resistere. Galvano sa poi che quel cavaliere si 
chiama Ettore ed è innamorato della nipote del nano, la ‘quale, 
per impedire.all’ amante di combattere contro il terribile cavaliere 
Segurade, ha fatto fabbricare quello scudo punteggiato d’argento, 
che significa dolore e lagrime, ordinando all'amante di non com- 
battere con altro scudo, se non vuole essere congedato da lei. Or 
accadde che Ettore, nella notte precedente il giorno in cui fu in- 
contrato da Galvano, sognasse che accanto a quel pino si sarebbe 
fermato Segurade. Alzatosi al mattino si era fatte portare le sue 


quando 


.° / 


| armi per avviarsi alla pugna. Ma il nano, avvertito dalla nipote, nu 


aveva mandato subito uno scudiero ‘a porre intorno al pino un i 
fascio di lance e lo scudo nero, prevedendo che la vista delle lance sn 
e dello scudo avrebbe trattenuto Ettore dall’andaré a cercare più 
lontano Segurade. E così era avvenuto. Ettore, vedendo lo- scudo, 
e pensando di aver provocate il corruccio della sua amante, aveva 
pianto, ma il ricordo del sogno che gli aveva promesso la vittoria 
su Segurade, gli aveva reso poi la speranza e la primitiva g ogdiezza (*). 
— I campi di Sagliebier ricordano a Fazio < il gran martire », 


rimase il mondo : i | osa 
véto d’onor, di piacer e d’ardire, : È 
cioè la battaglia (di Salebiere, Salisbury), nella quale morirono gli 
ultimi compagni della Tavola rotonda e fu ferito a morte lo stesso. 
re Artù (°). Poi, nel capitolo 24, Solino espone rapidamente la storia. 
dei re di Bretagna (*), ricordando Uterpendragon che 
con l’argomento — I | | | : ay 
del profeta Merlin signor ne fu, 
e tutta l’isola ebbe al reggimento, 


ed il suo figliuolo Artù, « largo, franco e temperato », il quale su 


‘tanto da’ suoi fu temuto ed amato, | | % 
che lungamente dopo la sua morte 
ch’ei dovesse tornar. fu aspettato. 


é 


Leggenda, questa del ritorno d’Artù, che Fazio ricorderà anche 


nel suo sonetto a Bruzio Visconti, Non so chi sia, ma non fa ben 


‘Colui (4). 


Ai racconti leggendari intorno a Tristano richiamano il poeta 
Puo 


(1) PaAR18, op. cit. vol. III, p..287 segg. 
(2) Paris, op. cit. V, p. 850-51. 
(3) Per essa Fazio rimanda il lettore all’ « alta storia di Bruto » (p. 853), che assai proba- 


bilmente sarà l’ Mistoria regum Britanniae di Goffredo di Monmonth (ed. San Marte, Halle, 1854), 


che io però non ho potuto avere tra mano. Sulla diffusione e il valore di questa storia ofr. 
P. Panis, nell’introduzione all’ op. più volte cit., e G. Paris, La littérature francaise au 
mozjen ge, Parigi, 1888, p. 85-39. 
(4) Ed. RemiEr, p. 159. Intorno a quella leggenda, Grar, Diti, leggende, ecc. vol. IIg 
p. 303 segg. 


Corsì, Appunti sul Ditt., 9 
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altri luoghi da lui visitati: l’isoleîta dove il cavaliere uccise 
l’ Amorotto () 


“e dove ancora 
Elias di Sassogna a morte mise (cap. 22) 2): 


la valle che Tristano acquistò, 


quando ’1 gigante uccise allo schermire 
traendo di’ prigion qual v'era strano (cap. 23) ®; 


| Tintoil infine (5)) dove ode raccontare la bella leg -genda dell’ ellera 
che, uscendo dalla tomba di Tristano, entra per le giunture del 
‘coperchio in quella d’Isotta 


e dentro l’ossa tutte raccogliea, 
e come viva fosse l’abbracciava (cap. 22)., 


D. 


Il libro quinto del Dittamondo comincia con l’ episodio di Plinio. 
Nel tragitto marittimo dall’ Europa all’ Africa l'antico naturalista 
parla al poeta degli astri e delle costellazioni, con un discorso che 
si estende dal primo a tutto il quarto capitolo. Non so quale ne 
sia la fonte principale. Verrebbe pensato di ricorrere all’ Almagesto 


«di Tolomeo e alla Sfera del Sacrobosco, i libri di astronomia più 


LI 


diffusi nell’età di mezzo; ma non è così (*). Alcune notizie ed os- 
servazioni ci ‘rimandano, invece, ad Igino, altre ad Ovidio. Ad 
Igino, per esempio, quanto delle costellazioni Ariete, Toro, Gemini, 


(1) Cfr. Il decano IRiccardiano edito e illustrato da E. G. Parodi, Bologua, 1896, p. 88 segg.; 
E. LéseTH, Le roman en prose se Tristan, le roman de Palamede et la compilation de Rusticien 
de Pise, i891, p. 20. 

(2) LésETH, op. cit. p. 171-792. 

(3) Si tratta probabilmente del gigante Lucanos, che Tristano uccide, quando vede ch' egli 
ha fatto prigione l’amico suo Dinadan (7ristano RBiccard., p. 882-3). 

(4) Già il Grar, Mati, leggende, p. 346, n., mostrò che al v. 100 del cap. 22 si deve leggere 
«In Tintoil udii contar » e non « Intanto ivi udii contar » come ha l’ediz. Silvestri. 

(5) Potrebbe rinviarci a Tolomeo — non però all' Almagesto, ma ai quattro libri De judiciîs 
astrologicis — la distinzione dei « segni » diurni e notturni, mascolini e femminini che si fa 
nel cap. 4 del Ditt. (Le judiciis astrologicis aut, ut vulgo vocant, Quadripartitae constructionis 
Libri IV, lib. I, pag. 8384, nel vol. C. ProLemaki Perusiensis ALEbXANXDRINI, Omnia quae ertant 
| opera, praceter Geographiam, Basilea, 1551). Sennonchè l’accenno è così sommario che non se 
ne può precisare con sicurezza la fonte. Cfr. per questa distinzione e per quella dei segni in 
mobili e stabili, anche Risroro D’ArEzzo, La composizione del mondo, cd. Narducci, Milano, 
1964, lib. I, cap. 8. 


‘Bi 


‘Cancro, Leone e Vergine è detto nel cap. 1 ); ad Ovidio alcune 
favole mitologiche che naturalmente si collegano alle costellazioni . 


celesti (?). E, senza volerne trarre conclusioni crenologiche, qualche 
riscontro -può trovarsi in Onorio d’ Autun e in Ristoro d’Arezzo (°). 

Tutto il restante del libro (capp. 5-30) è consacrato all’ Africa, 
la parte del mondo intorno a cui le conoscenze di Fazio sono le 
più ristrette e fantastiche. Secondo il Santarem, le idee di lui in- 
torno agli Etiopi (e si sa che per i geografi del medio cvo tutti i 


popoli dell’Africa, per poco che abitassero lontani dalle coste del’ 
| Mediterraneo, erano Etiopi) sono così incerte e confuse da disgra- 


darne perfino alcuni cosmografi del secolo precedente (*). Del resto 
gli stessi popoli marittimi d’ Europa, eccettuati gli Spagnuoli, non 
avevano allora rapporti commerciali se non coi porti mediterranei 
dell’Africa occidentale, Alessandria, Tripoli, Tunisi (°); onde non è 
meraviglia che per Fazio e per i suoi contemporanei quel conti- 


nente rimanesse avvolto nelle tenebre più fitte, e che questo quinto’ 


libro del -Diffamondo sia tutto ripieno delle notizie più strane 
intorno a popoli ed animali mostruosi che l’antichità e in parti- 


| colare Solino avevano accolto nelle loro opere. 


(1) C. Iuuii HyraixNi, Poeticon Astronomicon libri IV, Purisiis, 1578, lib. II, p. 68, b — 69, d, 
per la costellazione d’Ariete; 69, 6 — 70, a, per quella del Toro; 70, b, per quella dei Gemini; 


#0, b — 7), «, per quella del Cancro; 71, a — TI, 6, per quella del Leone. Ecco nn esempio di 
questa derivazione, riguardante la costellazione di Vergine: 
‘Ma guarda Virgo, che Erigon si crede, i Hanc [os aan], Hesiodus Iovis et 
Y 
‘che Icaro il padre trovò dopo morte. . Thetidis filiam dicit. Aratus autem 
\ esa È fa fede | . Ascraei et Aurorae filiam existimat... 
Di questa Virgo Esiodo fa fede . Nonnulli etiam Erigonem Icarii filiani 


che figlia fu di Giove e di Diana, dixerunt, de qua supra diximus (p. 71, 

Se ; b e, per la favola di TIGOne, p. 59, b 

ma in altro modo Aratus poi procede ‘ (p. 369). — 60, a). 

(2) Ganimede rapito al cielo da Giove, Ditt. V, 2, 372, Metam. X, 155 segg.; Callisto tra- 
sformata in Orsa, Ditt. V, 3, 374, Metam. II, 401 segg.; il corvo trasformato di biauco in uero 
quando scoprì ad Apollo l'infedeltà della sua Coronide, Ditt., ib., Metam., TI, 581-692; Glauco 
trasformato in pesce, Ditt. V, 2, de; MHetam. XIII, 904 segg. Ad Ovidio risale anche il mito di 
Perseo narrato da Solino nel cap. 5: cfr. Metam. V, 1 segg. 

(3) Cfr. p. es. Oxorio b'Aurun, De imagine mundi libri tres, Spirù, 1588, cap. 95: « Septimum 
[signum] est Libra, quam tenet virgo scilicet Blance vel Iustitia Astraei rogis filia ob acqui- 
tatem Tustitia dicta cet n sydera translata. Merita hominum pensat, et in libra Iovis reprae- 
sentat », con Ditt. V, , 870. Quanto a Ristoro d’ Arezzo, vedi Rexirr, Alcuni versi greci del 
Dittamondo, nel Gior ala di Filologia romanza, n. T, p. 18 e segg. | 

(4) Sax AREM, Essai sur l histoire de lu cosmographie et de la cartographie, Parigi, 1849-52, 
vol. I, p. 11-20, e Lecherches sur la priorité de la découverte des pays situés sur la cote occiden- 
tale d’Afrique, an dela du cup DBojador, Parigi, 1842, p. LX. 

(5) Basta a provarlo La pratica della mercatura di Francesco di Balduccio Pegolotti, ieù 
minata nel 1839, così ricca di informazioni sui commerci tra i vari paesi, 0 così scarsa nella 
parte che riguarda l'Africa (vedi i capp. LXV - LXIX). 
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Appunto seguendo Solino l’ Uberti PARA del popolo degli 


Psilli, che 
prova facean delle mici co’ figli (4), 
e sicuri vivean da ogni serpente (V, 19, 424); 


degli Amanti (?) che fabbricano le lor case di sale; dei Cinamol- 
ghi « che hanno muso e labbra di cane » (3); degli Agriofagi che 
mangian carne di leoni e pantere,. ed banno a loro re:un mono- 
colo (Ditt. V, 21, 429, Solino, p. 146, 22 e segg.); degli Antropo- 
fagi (Ditt. ib., pag. 430, Solino, 147, 3-4); degli Artabatiti, gente 
nomade, « neri a vedere come corbi ‘0 merghi » (Di. ib., p. 431, 
Solino, 147, 5-10); degli Antipodi (‘); di certa gente nera, dai nasi 


(1) Si noti il laconismo e, nello stesso tempo, l'oscurità di questo -verso. Fazio voleva 
dire che, ad accertare la fedeltà delle mogli, questo popolo si serviva dei figli in quanto questi, 
al loro nascere, erano esposti innanzi ai serpenti del luogo che li strangolavano, se figli di 
madre adultera, li lasciavano illesi se figli di un onesto matrimonio: «recens etiam editos 
‘sserpentibus offerebant: si essent partus adulteri, matrum crimina plectebantur interitu par- 
vulorum: si pudici, probos ortus a morte paterni sanguinis privilegium tuebatur: sie originis 
fidem probabant venenis iudicantibus », dice Solino (Collectanea, 189, 19 e segg.). E lu stessa 
leggenda è riferita nei Fatti di Cesare, p. 237, e nell’ Intelligenza, st. 201. 

(2) « Amanti » va letto e non « Garamanti » come ha l’od. Silvestri (V, 19, 424). Dei Gara- 
manti Fazio parla, seguendo Solino (p. 144, 6 e segg.), nel capitolo precedento, e sarebbe 
strano che di loro tornasse ora a parlare. Nè de’ Garamanti dice Solino che fabbricassero' le 
loro case di sale, ma degli Amanti: « Inter Nassamones et Trogodytas gens Amantum est 
quae salibus domus extruunt: quos in modum cautium e montibus excitatos ad usum aedium 
caementiciis nectunt struicibus. tanta ibi huiusce venae copia est, ut tecta faciant e salinis. 
isti sunt Amantes, qui commercium cum Trogodytis habent carbuncali gemmao » (148, 21 e 
segg.). « M’ incominciò a dir: In fra gli Amanti >; leggono i cadd. 7 

(8) Ditt. V, 20, 428-29, Solino, 147, 4-5. Sono più comunemenito detti Cinoccfali. Il trattato 
De monstris et belluis pubbl. dal Berger de Xivrey di su un ms. del sec. X (Berokk DE XivRET, 
Traditions tératologiques, Paris, 1836) così ne parla: < Cynocephali quoque in India nasci per- 
bibentur quorum sunt canina capita; et omne verbum quod loquuutur intermixtis corrumpunt 
latratibus. Et non hominibus orudum carnem manducando, sed ipsas imitantur bestias (p. 67). 
E si vegga su di essi la dotta dissertazione del Berger de Xivrey, pag. 67-59. 

(4) Cfr. Ditt. V, 22, 484. Sono semplicemente ricordati con questi versi: 

Trovi, ove fummo, so al mezzodì vai, 
Antipodi dappresso all’oceano, 
di cui i poeti parlan, come sai. 
Solino non ne parla, ma sì Isidoro, op. cit. IX, 12; XI, 3. E appunto da Isidoro doriva Fazio 
quanto dice in questi versi. Le parole del vescovo di Siviglia suonano intatti: « Iam vero his 
qui antipodes dicuntur eo quod contrarii esse vestigiis nostris putàntur, ut quasi sub terris 
positi adversa pedibus nostris calcent vestigia, nulla ratione credendum est, quia nec soliditas 
patitur nec contrum terrae; sed neque hoc nulla listoriac cognitione firmatur. Sed hos pootae 
quasi ratiocinando coniectant (IX, 12). 
Ad essi Fazio aveva accennato anche nel lib. I, cap. 6, p. 18: 
L'altra metà, che c'è di sotto poi, 
nota non è, nò qual v’abita gente, 
ma pure il cicl vi gira i raggi suoi, 


CECO STIME TE LOR RA ST 
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torti, dalle labbra grosse, che non si riesce a identificare (Ditf. 
V, 22, 434); di uomini lunghi dodici piedi, chiamati Serboti (‘); 
dei Nomadi (?) che vivon del latte dei cinocefali; degli Psam- 
bari (?); di certi popoli che hanno i cani a loro signori (Dit?. V, 


23, 435); degli Azachei (0) che passan la vita nelle foreste, cac- 


ciando elefanti e leoni; di genti dell’ estremo Oriente senza naso, 
e di altre che hanno per ‘bocca un foro, da cui non escon parole, 
e che prima che Tolomeo fosse loro duce non conoscevano il fuoco 
(Ditt..V, 26, 446, Solino, 148, 4-11); degli abitanti dell’ isola di Cano- 
pitano che non sanno parlare (Ditt. V,. 27, 4AT, 20n9, 153, 6 e 


‘ segg.); degli Acefali (5), dei Satiri (°), ecc. | . 


dove sembrerebbe insinuare che «se la disposizione del cielo era in questo luogo uguale alla 


‘nostra, anche la gente non doveva essere differente », contrastando così con quelle opinioni 


diffuse intorno agli Antipodi che li ritenevano esseri diversi da noi di schiatta o di modo 


‘ d’esistere: cfr. Giuserre Bofrito, La. leggenda degli Antipodi, nella Miscellanea di Studi critici 


edita in onore di A. Graf, Dergano, 1903, p. 583 e segg., ed anche Brraer DE Xivrer, op. cit. 
p. 185-188. 


(1) Così va letto e non « Sirboti >», come ;bà l’ed..Silvestri. Dice infatti Solino: « Serbotre 
longi sunt ad pedes duodecim » (p. 146, 14-15); e « Serboti » hanno i codici. 

(2) Questa è la lezione da restituire. L’ed. Silvestri ha « Numidi »; ma Solino: « Nomen 
Aethiopum late patet. in parte Africana qua Meroen videt Libya plurimae eorum sunt ct 
varinae nationes. haraum e numero Nomades synocephaloram lacte vivunt » (p. 146, 11-14). L’.in- 
tera terzina nell’ed. Silvestri suona: 


- Gli Cinocefàli, e Numidi credi, 
una gran gente, che vivon di latte; 
poco ne déi cercar, se non gli vedi (V, 23, 485). 


Ma probabilmente si dovrà leggere « de' Cinocefali i Nomadi », secondo quanto dice Solino; 
simili costruzioni non sorprendono in Fazio. La lezione dei codd. è qui quanto mai incerta 
e corrotta. Quanto a « Nomadi », così leggono lo Strozz. 148 e il Bologn. 1450. Il Pant. 12 ha, 
invece, « Numidi ». 
(3) Così va letto e non «Sambri », come nell’ sù Silvestri (p. 485), chè dice Solino: 
« Psambaris nulla est aurita quadrupes, nec elephanti quidem » (p. 146, 16-17). La lez. dei codd. 
è incerta: alcuni, come il Pant. 12, leggono « asenbran »; altri, come il Bologn. 1450, « semiberi ». 
| (4 « Azachei » è da sostituire alla lez. « Asachei », data dal Silvestri (p. 486). Solino dice: 
« Azachaei captos venatibus elephantos devorant » (p. 146, 15-16) e i codd. Pant. 12 e Bologn. 
1450 leggono «li Zachci >». 
(5) Fazio li chiama « Brevi », ma evidentemente per necessità metrica (in rima con « grevi »: 
V, 27, 449). Essi erano invece’ chiamati Blemyae, Blenmyae o anche Lemmiae e di essi dice 
Solino: « Blemyas credunt trauncos nasci parte qua caput est, os tamen et oculos habere in 
pectore » (p. 154, 8-10). Etienne Quatremère ha riunito e discusso tutte le testimonianze degli 
antichi riguardo ai Blemmi nelle sue Mémoires hist. et géograph. sur l’ Egypte, ecc. tomo II, 


p. 127 e segg.: cfr. anche Berger de Xivrey, op. cit. p. 109-11. Dei codici da me osservati il solo 


Bologn. 1450 legge « Bremii » e nelle note marginali « Bremiy >». 
+ (9) Fazio dice di loro soltanto 
... ch’ han men legge che li serpi, 
strani a veder di costumi e di volti (V, 28, 452), 


Come ricca di popoli mostruosi, così 1’ Africa si presenta al 
poeta ricca di una grandissima quantità di animali. Anche qui 
la fonte principale è Solino. Fazio parla del leone (Dil. V, 8, 
391-92, Solino, 132-35); del leontofono, della iena, del corocotta e 


dell’onagro (Ditt. V, 9, 394-95, Solino, 134, 18 - 136, 17); dei vari. 


generi di serpenti: ceraste, anfesibene, iaculi, scitali, aspidi, dipsa, 


ipnal, cencro, chersidri, elefanzio, camedraconti ('), emorroida, pre- 


stero, mustella (Dit. V, 16, 416-17; V, 17, 417-18, Solino, 186, 18 
e segg.); del basilisco (Ditt. V, 17, 418-19, Solino, 141, 14'e segg.); 
dei vari generi di scimmie (Dit. V, 18, 421-22, Solino, 142, 21 e 
segg.); dei dragoni, dei camellopardi (*), dei cefi, dei rinoceronti, 


E Solino: « Satyri de hominibus nihil aliud praeferunt quam figuram » (p, 154, 1910: Ctr. su 
di essi BeraER DE Xivrky, op. cit. p. 156 segg. 

Sia qui notato che anche la leggenda del popolo degli Angelî, per la quale il Renier, 
p. CCLXXI, metteva a riscontro dei versi del Dittamondo (V, 28, 451) un passo di Pomponio 
Mela, venne a Fazio da Solino (p. 154, 4-6). | | 


(1) E un solo animale e non due, come fa ‘credere l’ediz. Silvestri leggendo: « Came 
, l 8 , 


draconti di questi son tanti» (V, 17, 418). Dice Solino: « Sunt [in Africa] et ammodytae, 


est et cenchris, elephantiae, chersydri, chamaedracontes » (137, 33 e segg.). E il cod. Strozz. 
48: « Camedragonti di questi son tanti » (c. 120, r.); il Bologn. 1450: « Chamadragenti de 
quisti vi son tanti ». Si vegga, riguardo a tutti questi serpenti, ciò che si dicova e eredeva 
ancora all’ inizio del scc. XVII dall’Astolfi, nella sua O/ficina Ilistorica, stampata a Venezie 
nol 1602, 

(2) Secondo Solino clie il nostro poeta aveva presente, essi eran chiamati anche «nabun »: 
« Quae locoram Aetliopes'tenent feris plena sunt, e quibus quam nabun vocant nos camelo- 
pardalim dicimus » (149, 16-18). Così deve leggersi, dunque, e non « nabin », come ha l’ ediz. 
Silvestri (V, 23, 486); e « nabun>» legge, ad esempio, il cod. S. Pant. 12. 

Dol resto tutto questo capitolo dovrebbe esser sottoposto ad un'accurata revisione sui 


codici. Così a proposito dell’ animale di cui stiamo parlando, il verso dell’ed. Silvestri:- 


« risplende d’un colore ed è notato / d’un bianco tutto che riluce in ello » va corretto in: 


« risplende d’un colore ed è rotato », cioè a cerchietti e a macchie simili a rote: « nitore 


rutilo, albis maculis superspersa », dice Solino; e il cod. S. Pant. 12: « risprende di coloro e 
de rotato »; e così il Bologn. 1450. E dei versi seguenti: 


Questo ti dico che tu pubblicato 
essendo Cesar dittatore, in prima 
per lui, poi per altrui, dal nostro lato, 


l’ultimo va letto: « per Iui che per altrui dal nostro lato », accordandosi in ciò le parole di 
Solino (« animal hoo Romae circeusibus dictatoris Caesaris primam publicatum ») e la testi- 
monianza dei codd. (il Bologn.: « Per lui che per altrui dal nostro lato »; e così il S. Pant. 
12). E sul rinoceronte è senza dubbio errato il verso: « si tien l’un l’altro quanto può distante»; 
e il verso: « colore ha bruno e le sue gambe torte » va letto, forse: « colore ha busto e le sue 
gambe corte », giacchè dice Solino: « cui bestine [rhinoceroti] color buxeus, in naribus corna 
unicum et repandum, quod subinde attritum cautibus in mucronem cexcitat coque adversus 
elephantos proeliatur, par ipsis longitudine, brevior cruribus »; e in ciò concorda il cod. 
Bologn. che legge: « Chollore a busto e le gambe corte ». E senza dubbio i vv. 82-87 vanno 
letti nel modo seguente, come hanno i codd. e vuole Solino: . 


A 
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| del catoblepa (Ditt. V, 23, 436-837, Solino, 148, 17 - 150, 15); delle 


formiche che raccolgono l’oro ('), del parandro (*), del polipo, del 
camaleonte, del lupo licaone, dell’istrice, dell’uccello pegaseo, del 
tragopano (Ditt. V, 24, 439 e segg., Solino, 150, 15 - 151, eo del 
coccodrillo (*), dell’ippopotamo (*) ecc. 

Se a queste leggende zoologiche si aggiungessero tutte È altre 


che si trovano sparse nel Dittamondo, si avrebbe un intero bestia- : - 


rio. Di ben 75 animali parla Fazio: e "Der: 65 di essi attenendosi 
in tutto a Solino. | 
Non si trova nei Collectanea una strana fiera incontrata dal 


poeta in Boemia, grande come bue, munita di lunghe corna e di 


una specie di borsa sotto il mento, contenente un liquido così 


Dissemi appresso quel mio caro lume: 
«uno animal ch'è detto Catoblepa, 
piccol di corpo, lungo il Negro fiume 

si trova; al qual di fuor degli occhi erepa 
tanto velen, che a colui ch’ egli offende 
di subito senz’ alma riman l’epa». 


E Solino: « Iuxta Nigrim fluvium catoblepas nascitur, modica atque iners bestia, caput prae- 
grave negre ferens, aspect pestilenti: nam qui in oculos eitis offenderint, protinus vitam 
exuunt (p. 150, 12-15). > 


(1) Cfr. Ditt. V, 24, 488 e Solino, 150, 15-18. Per notizie e testimonianze maggiori, BererR 
DE XivreEy, op. cit. p. 259-67. 

(2) «Parandro » va letto e non «tarando » (cfr. led. Silvestri, p. 489), come giù vani 
il Renier, Alcuni versi greci del Ditt., nel Giornale di Filol. rom., cit. Solino dice: « Mittit, ot 
parandrum, boum magnitudine, bialba vestigio, ramosis cornibus, capite cervino, ursi xenlore 
et pariter villo profundo (p. 151, 1 segg.). 

(3) A proposito del coccodrillo l’ed. Silvestri dice che il solo animale capace di ucciderlo 
è il « trochillo » (V, 80, 460). Ma anche qui la lezione deve essere errata, e deve leggersi, forse, 
« strofillo », se pure, essendo la parola rima della terzina precedente « Nilo » (così scritto dallo 
stesso Silvestri che poi faceva rimar « Nilo » con «coccodrillo » e « trochillo »), non si debba 
leggere, com’ è in Solino e nei codici, « strofilo » in rima a « coccodrilo ». « Strophilos n dice 
Solino - avis parvuln est: en reduvias escarum dum nffeotat, os belvae huiusce ferocodili] 
psaulatim scalpit et sensim senlpurrigine blandiente aditum sibi in usque fauces facit. quod 
ichnenmon conspicatus ponetrat belvam populatisque vitalibus erosa exit alvo » (p. 160, 11-16). 

(4) Lod. Silvestri arriva a far nuotare l’ippopotamo come un cavallo! Ecco infatti la 
sna lezione: 


Poscia mi disse la natura appunto. 
dell’ ippopotam che al nuotar somiglia 
envallo, e quello par di punto in punto (pag. 460). 


ì 


Ma invece di « nnotar » si deve leggere « nitrir ». Così vogliono la fonte ed i codd. Solino 
dice: « Hippopotamus in eodem flamine [Nilo] ac solo nascitur, equino et dorso et iuba et 
hinnitu » (p. 161, 17 e segg.). ll cod. Pant. 12, che non capiva, leggeva: « del popitano cha la 
natair somiglia»; ma il Bologn. 1450, chiaramente: «del popitano che lanitrir somiglia da 
Cfr. su di esso, BeraER DE XiIvREY, Op. cit. pag. 287-88. 


infiammabile che, gettato addosso all’assalitore, lo arde e. consuma 


(Ditt. IV, 12, 317). Che nome abbia quest’animale, non dice il 
poeta, ma il ms. eugubino del sec. XIV che contiene un bestiario 
moralizzato, attribuisce gli stessi caratteri al « bonatio »:.. 


E’ una fiera di mala natura | 

de male modo et male portamento 

davante non 'ofende a creatura 

de dietro fa lo grave offendimento. 

Ki la seguesce, n’a mala ventura: 

ke li giecta, fugendo, a tradimento 

una aqua de sì pessima calura. 

ke la consuma e arde in un momento.... (!) 


E còn questa specie di animale han probabilmente da fare quei 
buoi di alcune parti dell’ Asia di cui parla Brunetto Latini nel: suo 
Tesoro: « Buoi sono di molte maniere. Una che nasce ne le parti 
d’Asia et ha chioma et crini coine cavallo. Et le sue corna sono 
sì grandi ch’elle si avolgono intorno alla testa, sì che nullo lo può 
ferire, se non su lo corno. Et quando l’huomo, o altra bestia lo. 
caccia, elli scioglie lo suo ventre et gittasi da dietro una feccia 
una grande pezza da lungi da lui, sì putente, che arde come 
bragia ciò che tocca » (?). I 

In questo stesso libro che stiamo esaminando, un animale di 


cui tace Solino è lo struzzo; Plinio ne parla, ma non coi parti. 


colari che si rinvengono in Fazio; questi dice: 


Lo struzzo è pigro, e però la natura 
gli ha fatto sotto ogni ala uno sperone, 
col qual si punge a cercar sua pastura. 


Di giugno copre l’uova col sabbione, | 
il Sol le cova, e nati gli nutrica 
col fisso guardo che addosso lor pone. 


Tanto è caldo, che non gli è più fatica 
smaltir il ferro (e di ciò vidi prova), 
come il gran del formento alla formica. 


(1) Ctr. E. Moxaci, Un bertiario moralizzato tratto da un ms. eugubino del sec. XIV a cura 
di G. Mazzatinti, Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, vol. V, semestre I, 185909. 

O) Il Tesoro di M. Brunetto Latino. Fiorentino, Precettore del Divino Poeta Dante, nel quale 
si tratta di tutte le cose che a mortali se appartengono, Venezia, 1583, lib. V, cap. 44. 
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Nè per cercar pastura o fuggir piova, © 
tanto è grave, che con gli altri uccelli 
per l’aere a volo non par che si muova (V, 9, 393) 


che è in sostanza quello che ripetevano i Bestiari del tempo. 
Vincenzo di Beauvais, per esempio, da quelli derivando, così parla 
, di questo animale: « Habet pennas sed numquam eis utitur in 
‘volatu, alas habet tenues et plumas velut pilos... ferrum comedit 
et digerit quia calidissimae naturae est... Ossiculum parvum sub 
alis habet, quo se in latere pungit, et agitat, quando provocatur 
ad iram... Struthio solo visu ita fovet ova sua in arena recondita 


ut ex eis pulli egrediantur in lucem » (*). E le stesse cose dice, 


press’ a poco, B. Latini nel suo Tesoro. 

Per altri animali Fazio talvolta integra Solino con notizie 
attinte da altre fonti. Così quanto egli dice del leone (V, 8, 391-92) 
ci rimanda sì a Solino (p. 132-5), ma anche ai. Bestiari medievali, 
per via delle tradizioni che il leone, sentendosi inseguito dai cac- 
ciatori, ricopre le proprie vestigia e che, quando nasce, sembra 


morto. Le quali mancano nei Collectanea, ma erano state raccolte 


da Vincenzo di Beauvais, nel cui Speculuni naturale (XIX, 72, 
74) si legge: « Leo cacumina montium amat ire. Et cum a vena- 
toribus quaeritur, ordine meorum sentit suaque vestigia cauda 
tegit, ut per ea venatores eum investigare nequeant... Leonum 
itaque foetus producti usque in diem tertiam sunt mortui... Paren- 
tibus ergo rugientibus circa foetum spiritus per os et aures et 
poros capitis ingredientes, praebent foetui motum... > 

Auche le tradizioni lapidarie, le botaniche e le idrologiche 
derivano pressochè tutte da Solino. Basta ricordare alcune delle 
credenze registrate da Fazio nel quinto libro, intorno alla virtù 
delle pietre preziose: dell’ eliotropia, utile ai ladri ed a stagnare 
il sangue (Dità. V, 17, 419, Solino, 138, 13 e segg.); della corno- 
ammone che rende veraci i sogni (Dell. ib., Solino, 140, 19-23); 
della nasamonte (Di. ib., Solino, 140, 3-5) (*); del diamante che 


<« sicur fa l’uomo e gli spiriti scaccia » e « magico incantamento 


(1) V. pe BrauvaIs, Speculum naturale, lib. III, cap. 2. l 
| (2) Così la chiama il poeta per necessità metrica (in rima -con « conte »); ma trattasi, in 
vero, della pietra « nassamonite ». Dice infatti Solino:. « Nassamonitem lapidem Nassamones 
dant ». i 
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alcun non prezza.» (Dilt. V, 19, 425-26, Solino 214, 1 e seg sa (5); 
della pietra draconzia (Dit, V, 23, 436, Solino, 149, 1 e segg.); 
della giacinto che si | 


caccia dall'uomo tristizia e sospetto, 
contro tempesta e folgore ripara, 


rallegra il cor, conforta e dà diletto, 
malinconia dall’animo tole, 


LS 


utile è a” membri, e questo è il suo effetto © . 


(Ditt. V, 25, 442, Solino, 152,.12 e segg.); del crisopraso e dell’e- 
matite (*) (Ditt. ib., p. 443, Solino 153, 1 e segg.); dell’ hexeconta- 
lithos (Di/6. V, 27, 448, Solino, 153, 18 e segg.), ecc. E se si volesse 
aggiungere a queste le altre tradizioni lapidarie sparse nel poema, 
si avrebbe un vero lapidario da mettere accanto a quello del- 
l’ Acerba di Cecco d’ Ascoli e dell’ Intelligenza. 

Se per le leggende teratologiche, zoologiche, lapidarie, écc. 
Solino è la fonte principalissima del Diftamondo, per le etimo- 
logie dei nomi dei popoli e dei luoghi il poeta si vale largamente 
di un altro autore a lui caro, di Isidoro. Ecco qualche esempio: 


... Tra’ Neri entrammo, che Mauri son detti, Mauretania vocata a colore 
? 


. i populorum. Graeci enim ni- 
e mauro in greco’ nero a dire espremo. grum madron vocant. sicut 


enim Gallia a candore populi, 
(V, 6, 385) ita Mauretania a nigrore no- 
men sortita est.. 


... Infino a questi lidi Numidia ab incolis passim va- 
Mauri son detti, e poi dall’altra sponda gantibus sic vocata, quod nul- 
prendon principio e stanno gli Numidi. lam certam haberent sedem. 


Da gente errante, forte e vagabonda Nam lingua eorum incertae 
nomato fu il paese; chè in lor lingua sedes et vagae « numidia » ‘di- 
numidi e vagabondi a dir seconda. cuntur. 

(V, 7, 387) (Isidoro, XIV, 5, 9) 


() Dell'inefficacia dello arti magiche riguardo al diamante non parla Solino, ma sì Isì- 
doro (£ iymaolog. XVI, 13: « Fertur quoque in electri similitudine venena deprehendere: metus 
vanos expellere: maleficis resistere artibus ») e Marbodo nel Liber ‘Lapidum (pubbl. insieme 
alle opere di Idelberto, Parigi, 1708, $ I, col. 1639). 

(2) « Ametista » legge l’ed. Silvestri, ma veramento trattasi dell’omatite. Solino, che l’au- 


tore aveva innanzi, dice: « Ubi hyacinthus, ibi et chrysoprasus apparet: quem lapidem lux. 
celat, produnt tenebrae. haec enim est in illo diversitas, ut nocte igneus sit, die pallidns. ex. 


(IsidGro XIV, 5, 10) 
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E fammi chiaro, se non t'è nascosa, Afri appellati ab uno ex po- 
la cagione che ad Affrica diè il nome, steris Abrahae, qui vocabatur 
sì chia lo noti ancora in rima o in prosa. Afer; qui dicitur duxisse ad- 


Allor mi cominciò a dir, siccome versus Lybiam exercitum, et 


Afer da Abraam già si divise ibi victis hostibus considisse, 
con molta gente e ancor con ricche some eiusque posteros ex nomine 


e che per Libia, e poi di qua conquise atavi et Afros et Africam nun- 
provincie assai, e del suo nome appresso cupasse. 
d’A ffrica il nome a questa parte mise. 


(V, 7, 3897-88). {[sidoro,, IX, 3, 115) 


In questo modo. in Libia mi troyai Libya Cyrenensis in parte A fri- 
Cirenense, così già nominata cae prima est, a Cyrene urbe 


da Cirena città famosa assai. metropoli, quae est in eius 
finibus, nuncupata. 


(V, 14, 410) (Isidoro, XIV, 5, 4) 


Allo stesso modo vengono da Isidoro le etimologie dei nomi « Sirte » 
(Ditt. ‘V, 14, 410, Isidoro, XIII, 18, 6); « Libia > (Ditt. V, 15, 413, 
Isidoro, XIV, 5, 1-2); « Etiopia » (Ditt. V, 22, 433, Isidoro, XIV); 
« Getuli » (Dil/. V, 19, 426, Isidoro, IX, 12) (); « Garamanti », 
« Gaulei » (Dit. V, 20, 426-428, Isidoro, loc. cit.), ecc. | i 

Nel capitolo. 9, mentre il poeta percorre la Tripolitania, gli 
appare un vecchio magro, in abito da frate, il quale, domandato 
chi sia, così risponde: 


LS 


Una città, rispose, è in Toscana 
di sopra l'Arno, Fiorenza si dice, 
fatta a pochi gran reggia, a molti tana. 


Giovanetto era, quando a quel felice 
e beato Domenico mi diedi; 
l’abito presi ch’è la sua radice. 


Invèér Gerusalem poi mossi i piedi, 
appresso questo in Arabia discesi, 
dove di Caterina il corpo credi. 
ipso solo samimns haematitem rubore sanguineo ac proptercea hacmatitem vocatum ». E lo 
Strozz. 148: « dollo ematite el color e la forma » (0. 123, r.); il Rico. 2718: « dello Ematice il 
colore et ln forma » (ec. 182, r.); il Pant. 12: « dello emarite el colore ella forma »; il Bologn. 
1450: « De lo ematite lo color e la forma». 

1) E le parole di Isidoro (« Getuli Getae dicuntur fuisso, qui ‘ingenti agmine a locis suis 
navibus conscendentes, loca Syrtium in Libia occupaverunt: et quia cx Getis venerant, deri- 
vato nomine Getuli cognominati snnt ») ci permettono di correggere il verso: « da genti greche, 
che di qua passaro » in quest’altro: « da genti gete, che di qua passaro ». 


SS 
E l’arabica lingua quivi appresi; 
la legge e l’Alcoran di Macometto i 
‘di punto in punto per latin distesi, 


poi di qua venni, e Ricoldo m'è detto (p. 395). 


Egli è dunque frate Ricoldo o Ricoldano d Riccardo da Monte- © 


croce, dell'ordine Domenicano, cui la lunga dimora in Palestina e 
nei paesi d'Oriente fu probabilmente occasione a comporre quel- 
l'Itinerario ne’ paesi orientali, che un anonimo del sec. XIV 
recò dall'originale latino in volgare e che a lui è attribuito ('). 


Ma l’opera sua più importante è la Confutatio legis latae Sara-- 


cenis a maledicto Mahometo (*), che fra Ricoldo scrisse coll’ in: 


tento di confutare e oppugnare la dottrina maomettana, contrap- . 


ponendo ad essa quella cristiana. 
Anche l'introduzione di questo nuovo personaggio non è se 
non un modo, poetico!, di dare a Cesare quel che è di Cesare, 


perchè l’esposizione della dottrina di Maometto che il poeta fa” 


nei capitoli 11-13 deriva tutta dalla Confutatio testè ricordata. Al 
solito egli abbrevia, riassume, oscura, come appare manifesto iù 
seguente raffronto: 


Vero è, che l'Alcoran ‘conta in più carmi  :...Item in capitulo Camar suda 
va tali È DERE interpretatur «luna », dicitur: 
rotta la sona; e ch’esso la fa integra; | Appropinquavit hora, Sn 
che una sciocchezza a rammentarlo parmi. contrita est. Quod interpretan- 
tes horum magistri, dicunt Ma- 


Ancor che essendo la notte ben negra Re cum sociis PI ste- 

i : - . tisse. Videntes autem lunam 
Iddio per lui Gabriello mandava; appropinquantem conpunctio- 

° e diciò il Saracino udir s'allegra. — ni, dixerunt ad eum: Ostende 

| nobis prodigium quoddam. Et 

Sopra il borak, (3) una bestia, montava, tune ille duobus digitis eius 


annuit lunae, id est pollice et 


: ’ "Or 
veloce sì, che in men d’una mezz'ora medio. Quo. facio in duas par- 


lo spazio d’anni venti mila andava. tes luna divisa est, et altera 


(1) Fra Riccorno na MoxrEcroce, DomexIcANO, Zfinerario nei paesi orientali, seritto del 
XIV sco. dato ora in luce da Fra Vincenzio Fineschi, Firenze, 1793: cfr. Zamerini, Le opere 
volgari a stampa dei secoli XIII e XIV indicate e descritte, 4.2 ediz. con appendice, Bologna, 
1884, p. 883. 

(2) Cfr. Richardi ex ordine fratrum qui apud latinos praedicatores appellantur, Confutatio 
legis latae Saracenis a maledicto Hahometo, nel vol. CLIV della Patrologia Graeca del Migne, 
col. 1088 e segg., di cui mi servo nelle citazioni. 

(5) Secondo il testo di Ricoldo si dovrebbe leggere qui e più sotto « Fip », non il 
« borak >». 


1-3 4° © 


«At I | 


Così in un batter d’occhio dice ancora, quidem pars cecidit in mon- 


tem Elices, qui. imminet ab 
che dalla Mecca a Iersalem andasse una parte’ Mechae: reliqua 


a Casa santa, e lì non fea dimora. autem pars ad alterum mon- 
tem, qui appellatur Ruber, ad 


Ma giù smontato Gabriel lo trasse aliam pariem urbis positum. 


dinanti a Dio su di cielo in cielo, Sic autem luna divisa intravit 
e che con lui palpandolo parlasse. in tunicam Mahomeli et ipsc 
MATESE. , rursus hanc instauravit... 

Quel che conta ch’ei disse, non ti svelo, (cap. IV) 
nè ch’ei vide; poi l’angel fe’ ritorno .. Dixit Mahometus ir capitulo 
‘ dove il borak legato era allo stelo. filiorum Israel... quod ‘una die- 
ioni a ssh | rum: psallebat matutinam eius 

Su vi. montò, e pria che fosse giorno, horam quam cum perfecisset, 


ne ’1 portò a Mecca; e qui lor dottor sono, dixit hominibus: O vos homi- 


he chiose fan, qual déi pensar, d’intorno, 8S considerate. Heri, post- 
O VAT RE 00 quam ego discessi a vobis, ve- 


Ancor nell’Alcoran, ch’io ti ragiono, nit ad meGabriel post ultimam 


vespertinam psalmodiam et 


trovo, che ei disse, che il sole e la luna dixit mihi: O Mahomete, man- 


erano par di luce e d’ ogni buono. dat tibi Deus ut ara eum, 
oca Cui dixi: Et ubi visitabo eum 

SEGHE SIZE ari ina: Et dixit Gabriel: In loco ‘ubi. 

entro il dì e la notte; tanto eguale est. Et adduxit mihi jumentum 

sopra la ierra risplendea ciascuna. maius quidem asino, minus 

| . autem mulo, et nomine eius 

Or pon che discendendo quelle scale. Elmparac. Et dixit mihi: A- 
Gabriele, quando alla luna giunse, scende hoc, et equita usque 


«ad. domum sanctam. Cumque 


| : " c , ; ° 
la percosse e ferio. con ambe l’ale curarem ascendere, aufugit iu- 


E che in tal modo a quel punto la punse, mentum. Dixitque ei: Sta fir- 


che della luce, ch’avea tanto viva, use I i 


essa adombrata, come par, la munse. spondit iumentum: Numquid 


V, 13, 4106-07) Pro eo missus sum? Respondit 
Ei Gabriel: Utique. Et dixit ju- 


menium: Non permittam eum ascendere, nisi prius rogaverit Deum pro 


me. Ego autem intercessi pro jumento apud Deum meum ascendique- 


ipsum et ambulabat me insidiente tenui gressu, collocabatque ungulam 
pedis in horizonte visus sui. Et sic veni in domum sanctam in minori 
spatio, quam quantum oculi ictus perfici posset. Erat autem Gabriel mecum 
et duxit me ad rupem in domo sancta lerusalem, et dixit mihi Gabriel: De- 
scende, quoniam ab hac petra ascendes in coclum. Et descendi. Et Gabriel 
ad rupem jumentum Elmparac cum cingulo ligavit et portavit me in hume- 
ris suis usque ad coelum. Cumque venissemus ad coelum, pulsavit januam 
Gabriel Dictumque fuit ci: Quis es? Respondit: Ego sum Gabriel. Dictumque 
fuit rursus ei: Et quis est tecum? Respondit: Mahometus. Dixit autem 
janitor: Numquid pro eo missus fuisti? Et dixit Gabriel, Etiam. Et aperuit 
nobis januam. Et vidi gentes angelorum et bis flectens pro eis genua, effudi 
orationem. Et post haec cepit me Gabriel, et duxit me ad secundum coelum... 
quousque steti coram Deo et tribunali eius. Et tetigit me Deus manu sua 


, inter humeros, usque adeo ut medullam spinec dorsi ‘mei frigiditas manus 


eius pertransiret... Ego pru confusione verecundatus, quod toties ascen- 
derim, nolui plus ascendere, sed rediens ad Elmparac, equitavi descen- 
dens in domum Mechee... (cap. XIV) 


.... Dixitque solem et lunam aequalis lucis et virtutis fuisse, et nullam 


discretionem esse inter noctem et diem. Aliquando ‘autem accidit, quod 
dum volaret Gabriel, ala eius ]lunam tetigerit, qua et sicut nunc videmus, 
obscurata est... (cap. IX) i 
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Ma se nei capitoli 11-13, dove è esposta. la ‘dottrina di Mao- 
metto, Fazio segue in tutto fra Ricoldo, nel cap. 10, ove si narra 


la vita del profeta, « egli attinge, come nota il D'Ancona ('), a. 


fonte men pura, anzi a più d’una fonte di diversa bontà ». Diffi- 
cile e forse impossibile rintracciare codesta fonte o codeste fonti; 


basti dire che non è venuto fatto neppure a quell’acuto e dottis- 
simo critico. | i 


6. 


Il libro VI dél Dillamondo parla dell’ Asia, anzi, per essere 
più esatti, solo di-una -parte di essa, poichè il libro rimase, come 
si sa, incompiuto e gran parte ne è occupata dalla narrazione 
delle storie del vecchio e del nuovo Testamento. I 

Tracce di scrittori di cui Fazio già s'era valso nei libri pre- 
cedenti sono anche qui: di Ovidio, di Isidoro, di Orosio. Sono ovi- 
diani i rari tocchi mitologici, come l’accenno ad Andromeda esposta 
alla voracità d’un mostro. marino (Dilt. VI, 4, 472, Metam. IV, 
604 segg.); sono da Isidoro alcune etimologie come queste: 


Arabia in la lor lingua vuol dir suolo, ...Arabia appellata id est sana. 
qual sacro in nostra, perocchè qui nasce Hoc enim significare interpre- 
cinnamo, mirra, incensu in ciascun brolo. tatur, eo quod sit regio thuri- 

fera, odores creans... In cuius 

saltibus, et myrrha et cinamo- 
mum provenit. Ibi nascituravis 

Phoenix... (XIV, 3). 


Erbe odorose e sane a tutte ambasce 
e buone e sante tutte, e qui si trova 
l’uccel Fenice, che d’esse si pasce. 
(VI, 3, 469) 


Così per quel cammin aspro e rimoto Iudzea regio Palestine ex no- 
passammo nel paese di Giudea, mine Iudec appellata: ex cuius 
che molto fu, ed ancor par divoto. tribu reges habuit. Heec prius 

Chanaan dicta est a filio Cham 

Questo sì disse in prima Cananea sive a decem Chananacorum 
da un figliuol di Cam, ed alcun dice gentibus, quibus expulsis ean- 
da diece, per li quai si possedea. dem terram [udai providerunt. 

| Initium longitudinis eius a vico 

Questo per lungo stende le pendice Arfa usque ad vicum luliaden 
da Vico d’ Afra alla valle di Vico, porrigitur: in quo ludacorum 
là dove quei di Tiro han la radice. pariter et Tiriorum habitatio 


1) La leggenda di Muometto in Occidente, nogli Studi di critica e storia lett. 2.8 ediz., Bolo- 
gna, 1912, Parte II, p. 227. 
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Pr 


La sua larghezza da Libano, dico, communis est. Latitudo autem 


al Tiberiade lago scrivi e poni; eius a monle Libani usque ad _ 
chè così si notava al tempo antico. Tiberiadis lacum extenditur. 
| In medio autem Iudiie civitas 
Nel mezzo del paese ancor componi Hierosolima est, quasi umbili- 
la-città Gerosolima, e puoi dire . Cus regionis terre; variarum 
bellico quasi a tutte regioni. opum dives, frugibus fertilis, 

| ° aquis illustris, opima balsamis. 

E perchè il possa ancora altrui ridire, Unde secundum elementorum 


t'accerto che non son quattro province gratiam existimaverunt ludeei 
miglior di questa inquanto il mondo gire. eam promissam patribus ter- 


ram fluentem lacte et melle... 


e Orosio dà la leggenda che ancora, con mare tranquillo, si. vedes- 


sero nel fondo i resti del sommerso esercito Egiziano (Ditt. VI, 1, 
464) (*). Solino è ancora il maestro di Fazio nei primi quattro 
capitoli del libro (*); poi per la descrizione di Gerusalemme e dei 
luoghi santi (capp. 5-7) egli si vale certamente di qualcuna di 


. quelle relazioni di viaggi in Palestina che il medio evo ebbe così 


numerose (*); infine, a partire dal capitolo 8, sua fonte principa- 


lissima è la Sacra Scrittura. 


— Nei capp. 8-10, da pag. 486 a pag. 494, egli parafrasa il Genesi; 
nei primi 27 versi del cap. 11 l’ Esodo; al Deuteronomio, e più 
precisamente all’ultimo capitolo di esso, ci rimandano i vv. 27-30 
în cui si parla della morte di Mosè; i vv. 30-51 al libro di Giosuè; 
i vv. 52-66 a quello dei Giudici; i vv. (9-81 al libro di Ruth e i 
versi seguenti 82-92 ai capp. 9-14 del primo libro dei Re. Tutti 
gli altri quattro libri dei Re furono parafrasati nei capp. 12-14 
con cui il poema si chiude. La concisione dei racconti è qui anche 
maggiore che altrove, perchè il poeta, giunto oramai alla fine 


(!) «Itaque Hebraeis tuto per sicca‘gradientibus, refusis a tergo aquaraum astantium moli- 
bus, obruta est et interfecta cum rege suo universa Acgypti multitudo totaque provincin 
plagis ante cruciata, hac postremo intorfectione vacuata ost. Extant etiam nune certissima 
horum monimenta gestarum. Nam tractus curranm rotarumque orbitae non solum iu litore, 
sed etiam in profundo, quousque visus almittitur, pervidentur» (Orosu, Adversus Paganos 
Ilistoriarum libri, I, 10). 

(3) Del cap. 1, i vv. 38-39 = Soliuo, p. 160, 17-20; i vv. 40-45 = p. 161, 1 e segg. Del cap. 2 


i vv. 103-5 = p. 163, 4-12. Del cap. 3, i vv. 8043 = p. 166, 9 0 segg.; i vv. 47-49 = p. 168, 12-18; 


SD 


d vv. 00-55 = p. 169, 7 segg.; i vv. 59-63 = p. 165, 18-17; i vv, 59-92 = p. 166, 6-8; i vv. 94-95 = 


p. 165, 18-21. Dol cap. 4, i vv. 1-9 = p. 170, 13-15; i vv. 22-30 = p. 170, 16 o segg. 
(3) A. GrigaoriNI, Le relazioni in linqua volgare dei viaggiatori in Palestina nel sec, XIV, 
Pisa, 1896, 


sot; 
della sua opera, che: non doveva comprendere più di sei libri, 
‘ ha più che mai fretta, ed egli stesso dice di dovere ora più che 
mai «< aggroppar » le parole e parlare « ellitico: 
Benchè in alcuna parte parlo ellitico, 


più chiaro in ‘alcun’ altra; ma. passo oltre, n 
chè poco è quel, che men mi piace, tritico (VI, 11, 496). 


Fazio, ricordando le fonti di cui si sarebbe valso, cita anche, 
“accanto al Genesi. e all’ Esodo, il Levitico; ma, in Vero, nessun 
accenno ci rimanda a questo libro: esso non fu da lui tenuto pre- 
sente, allo stesso modo che non furon tenuti presenti i Numeri; la 
| citazione del Levitico è, probabilmente, dovuta al bisogno di rima. 

Quanto all’imitazione ‘della Bibbia, basterà questo esempio 
tratto dai primi capitoli del Genesi. I 


La città prima ch’al mondo si fesse; 
Cain fondò, e per Enoch ei volse, 


un suo figliuolo, che Enoch nome avesse. 


Colui che prima due femmine tolse 
in un tempo per mogli, Lamech fue, 


che il sangue pria creato al mondo colse. 


Infra gli altri figliuoli n’ ebbe due 
d’Ada; Iabél, ed a costui do vanto 
che pria s'attenda con le genti sue. 


Iubal suo frate, trovò modo al canto, . 
organi e cetre, e se io ben non erro, 


in questo spese il tempo tutto quanto. 


Tubalcain, diss’ egli, rame e ferro 
fabbricò prima ed ogni altro metallo, 
e fe’ carbon di castagno e di cerro. 


Questa schiatta caina sanza fallo 
moltiplicava come la mala erba, 


LI 


se non è collivata in buono stallo. 


Di Seth, il qual fu per opre e per verba 


puro e fedele con fermo desio; 
nemico d’ogni creatura acerba, 


Egressus Cain a facie Domini, . 
habitavit profugus in terra ad 
orientalem plagam Eden. Co- 
gnovitque autem Cain uxorem 
suam, quee concepit et peperit 
Henoch: et eedificavit civita- 
tem vocavitque nomen eius ex 
nomine filii sui, Henoch. Porro 
Henoch genuit Irad, et Irad 
genuit Mantael et Mantael ge-. 
nuit Mathusael, et Mathusael 
genuit Lamech. Qui acornii 
duas uxores nomen uni Ada, 
et nomen alteri Sella. Genuit- 
que Ada Iabel, qui fuit pater 
habitantium in tentoriis atque 
pastorum. Et nomen fratris 
eius lubal: ipse fuit pater ca- 
nentium cithara et organo, Sel-- 
la quoque genuit Tubalcain, 
qui fuit malleator et faber in 
cuncta opera ecris et ferri... 
Dixitque Lamech uxoribus suis 
Adee et Sellae: Audite vocem 
meam, uxores Laméch, auscul-- 
tate sermonem meum: quo- 
niam occidi virum in vulnus 
meum, et adolescentulum in 
livorem meum. Cognovit quo- 
que Adam uxorem suam et. 
peperit filium, vocavitque no- 
men cius Seth, dicens: Posuit 
mihi Deus semen aliud pro 
Abel quem occidit Cain. Sed 
et Seth natus est filium quem 


vocavit Enos: iste cocpit invo- 


care nomen Domini (cap. IV), 


* Discese Enoch-da questo buono vimo, 
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s. 


annis et genuit Cainan.. Vixit- 
possa saper, per certo fu il primo que quoque Cainan sepiuaginta 


lo qual il nome invocasse di: Dio. anniset genuit Malaleel. .Vixit 


macque Enos, e sosta: per quello cl’ io dn Vixit vero Enos -nonaginta 


autem Malaleel sexaginta. 


quinque annis, et genuit Iared... 


lo qual fu servo a Dio, e costui sparve ginta duobus annis a Rel 
‘nel adi io sti | r 1, vixit 
nel terren paradiso, com’io stimo. Henoch... Porro Henoch, vix 


Suo figliuol: poi che visse, e non gli parve vitque cum Deo et non appa- 


quando spirò ogni cosa mortale, 


idili sai 1 p ruit: quia tulit enum'Deus Vixit 
| presso mille anni di dover far casa, quoque Mathusalem cenium 
sì puco pregiò il tempo e le età parve, octoginta et septem annis, et 

Dl Lamech. Et vixit Ma- 
 thusalem postquam genuit La- 
SR fu di quello che travasa d) mech, septingentis octoginta 


per mar con l'arca e con ogni animale. duobus ar et genuit filios 
et filias. Et facti sunt omnes 

infin che vide le piog gia rimasa, dies Mathusalem nongenti se- 
xaginta novem anni et mor- 
tuus est. Vixit autem Lamech 
centum octoginta duobus annis 
mi et genuit filium, vocavitque 

al 3 48; 38) nomen eius Noe... (cap. 5) 


M 


Questo minuto e ordinato esame delle fonti dottrinali del Dif 


tamondo avrà mostrato, io spero, che mal non mi apponevo quando 


Vixitque lared centum sexa- . 


sexagirita quinque annis, et. 
genuit Mathusalem. . Ambula- | 


LI 


in sul principio osservavo che tale. ricerca non solo giova a farci 
conoscere la mente e la cultura del poeta, ma anche aiuta a sanare 


il testo corrottissimo e a chiarire l'esposizione, spesso per sover- 
chia concisione oscura, di Fazio. Il futuro editore del poema, se 


dovrà, come augurò il Pellizzari (?), pubblicare insieme l’origina- 
lissimo commento del Cappello, dovrà via via anche. citare in 


margine le fonti cui attinse l’ Uberti, come già è stato fatto per 


molti scrittori latini e, per es., dal DIOERIDSSO nella sua edizione 
dei Collectanea soliniani. 
CRI scrittori e copisti di codici credettero, nismienienali che 


(1) È evidente che il figlinolo di Enoch che visse quasi mille anni 6 Mathusalem che 
g'unse all’età di 969 anni: ma non si può dire di lui che fosse bisavo a Noè; bisavo fu Enoch 
ed è probabile che la lezione del testo vada qui Soada 

(2) Op. cit. p. 124. 


Corsi, Appunti sul Ditt., 10 | 


eg . a 


Fazio avesse visitati tutti i luoghi di cui parla nel Dittamondo (1), 


assurda opinione che le mille fole ivi narrate smentiscono. No; 


tolta l’Italia, egli non vide i paesi descritti se non coll’immagi- 


nazione, seguendo l’ordine e le tavole dei cosmografi. Di molti - 


luoghi si può credere che solo il nome gli fosse noto, appreso da 


"quelle povere carte geografiche del tempo, che tracciate. in base 
alla geografia sistematica degli antichi, crano andate a mano a 


mano aggiungendovi la, localizzazione e spesso un succinto rac- 
conto delle meraviglie e delle leggende uscite dalle fantasie medie- 
vali. E chi sa che un accurato esame di quelle carte, che a me 
non è stato possibile fare, non rechi qualche nuovo lume intorno 
alla provenienza della materia del Dillamondo. 

Ma accanto alle fonti dottrinali, un’altra fonte vuol essere stu- 
diata, della quale, ‘appunto perché se ne riscontrano le tracce in 
tutto il poema, mi sono riserbato di parlare alla fine di questo 
studio: alludo alla Divina Commedia. 


Per ciò che concerne i rapporti del Diliaondo col poema di 
Dante; due tesi si stanno a, fronte: quella del. Renier, il quale, 
‘ sostenne che l'imitazione concettuale della Commedia « trovasi. 
particolarmente nei primi canti, dové il poeta narra il suo ritorno’ 


alla virtù, i suoi incontri con personaggi storici e allegorici..., la 


comparsa infine di Solino,-che viene come il Virgilio dantesco a' 
fargli da guida », mentre dopo l’imitazione dantesca si restringe 


ad: essere puramente formale, di parole, di immagini, di imita- 
zioni (*); e quella del Pellizzari il quale, nel suo volumetto più 
volte citato, intese dimostrare che il Diffamondo è « un poema 
di schietta, ininterrotta imitazione dantesca, >» pel concetto che 
per la forma» (8). 

I due. critici sono dunque d'accordo nel riconoscere che di 
spicciole reminiscenze dantesthe d’ogni genere formicola il poema 
ubertiano da, un capo all’altro; e bisognerebbe essere stolti per 
non convenire pienamente con loro. Se ]’ esame comparativo che 

il Pellizzari condusse per il primo libro del Dittamondo fosse 
| esteso a.tutto il resto del poema, le conclusioni non sarebbero 


(1) RrexiER, op. cit. p. CLXXXVIII. 
(*) RENIER, op. cit. p. CCLI - LIII. 
(3) PELLIZZARI, op. cit. p. 12; c cfr. anche p. 107. i 
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diverse e ne risulterebbe si gran cumulo di riscontri nell'uso .e 
nella disposizione delle parole e delle frasi, nelle’ immagini, nel 


ritmo dei versi e. delle terzine, nelle rime, nel colorito di certe 
scene e di certe figure, nel modò in cui sono caratterizzati da 
ambedue i poeti alcuni personaggi storici, negli atteggiamenti dei 
‘. due viaggiatori, in certe espressioni artificiose, che verrebbe voglia 
di domandare se il Diltamondo altro non sia che un’accolta disor- 
dinata di frantumi della Commedia. Nè mi pare che metta conto. 
di rincalzare con una lunga serie metodica di. raffronti questa 
ch’è ormai concorde opinione di tutti gli studiosi. | 
Fermiamoci piuttosto a discorrere di quella che per intenderci 


diremo anche noi imitazione concettuale o sostanziale della Com- 


media, e che, come abbiamo visto, il Renier restrinse ai primi. 


sette capitoli del Dittamondo, mentreÈil Pellizzari la crede estesa 
a tutto intero il poema. 

‘Dirò subito che a me pare eccessiva non solo la tesi del Pel. 
lizzari, ma anche quella del Renier. In quei capitoli introduttivi, 


allegorico morali, in cui tutti e due i critici ravvisano un’ imita- 


zione sostanziale del poema dantesco, Fazio. racconta ‘che un bel 


giorno di primavera, non avendo ancora passato i 45 anni di età, 


egli senti i pungoli del pentimento, onde lasciata da parte la vita 


‘peccaminosa, si ravvede e torna a Dio, decidendo di mettersi in 


cammino per vedere il mondo e conoscere la gente che lo abita. 
Indi si addormenta e gli appare la Virtù a consigliarlo e ravva- 


lorarlo nel proposito preso. Destatosi e rivolta una preghiera a 


Dio, si mette in viaggio e tosto incontra un.eremita da cui si 
confessa. Quando riprende il viaggio, gli si presenta l’Ignavia 


che gli contrasta il passo e lo esorta a tornare indietro; Fazio 


resiste alla mala consigliera e procedendo incontra Tolomeo che 

gli parla della configurazione generale della terra, e, dopo di lui, 

Solino, col quale il poeta inizia il vero viaggio pel mondo. 
Tolte le innumerevoli somiglianze di parole, di ritmi, di toni, 


. in questo racconto non v'è, a dir vero, che una cosa sola che ci 


riporti alla Divina Commedia, la conversione. Ma anche questa 
non era cosa nuova e di esclusiva invenzione dantesca. Ricordate 
il Tesoretto? -Ser Brunetto nel fiorente calendimaggio del 1260 era 


in viaggio. Appresa da uno scolare di Bologna, presso i valichi 


n 


di Roncisvalle, la grave notizia della disfatta di Montaperti, smarrì 
la via e si trovò in una « selva diversa ». Quando rinvenne dallo 


4 


sgomento, la sua ‘attenzione fu tutta rivolta ad una ‘montagna, | 


intorno alla quale stavano uomini, donne e animali di ogni: ma- 


niera, sotto l’imperio d’una bellissima signora, la Natura. Arrivò 


poi in un grande piano giocondo, dove regnava la Virtù; e final- - 
mente su un prato fiorito dove imperava il Piacere. Ed egli stesso, 


il poeta, sarebbe ivi caduto prigione d’ Amore, se Ovidio. non. gli 
avesse insegnato i mezzi per fuggire. Commosso da quanto aveva 


veduto, Brunetto si diede allora a Dio; si confessò ai frati di Mont: 


pellier e, ripreso il cammino, dopo aver lungamente cavalcato per 


la foresta, gi inse al monte Olimpo dove Tolomeo sta per dar prin- 


 cipio ai suoi ammaestramenti quando il poemetto rimane interrotto. 


‘splendente, © 


Orbene questi stessi elementi frammischiati ad altri derivati da 
fonte diversa e in ordine alquanto diverso, è facile rinvenire nella. 
parte proemiale del Dittamondo (*). Come Brunetto capita nel regno 
della Virtù, la quale ha quattro figlie regine, le virtù cardinali,.e 


in casa di Giustizia tre donne regali, Cortesia, Larghezza, Leanza 
gli dan saggi precetti di vita civile, così la Virtù appare a Fazio, 


Molte donne, aleggiando in varie piume, 
si vedean tranquillar ne’ suoi spleridori, 
come pesci d’ estate in chiaro fiume (p. 3). 


La confessione che l’ Uberti fa de’ suoi peccati all’ eremita trova 


riscontro nella confessione che Brunetto dice di aver fatto a Mont- 


pellier: 
Chosì tutto pensoso 
un giorno di naschoso 
entrai in monpuslieri 
e chon questi pensieri 
me n’andai a li frati, 
e tutti miei pecchati 
chontai di motto in motto. 
‘Ai lasso! cne chorrotto 
feci, quand’ebi inteso 


(1) Fu già avvertito da E. Proto, Il Dittamondo e la Divina Commedia, recensione al vol. 
del Pellizzari, nella Rassegna critica della letteratura italiana, anno XII, n, 11-12, 1907, p. 255 
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chom’ io era chonpreso 
di smisurati mali. 
oltre che criminali! (1) 


Tolomeo, che il Pellizzari non sa a qual personaggio dantesco 


rassomigliare e che chiama «attore affatto inutile » (*), è pure nel 
Tesoretto. E lo stridente contrasto, messo in vista dal Pellizzari, 
tra la parte allegorica dei primi canti del Dil{amondo e la mate- 


ria aridamente scientifica dei libri seguenti, tra il ravvedimento, 


insomma, e il susseguente viaggio pel mondo, risale appunto al 
poemetto del Latini, dove, se l’opera non rimanesse incompiuta, 


tutto l’allegorico racconto metterebbe capo ad un lungo sproloquio. 


. didattico di Tolomeo. 
Il Pellizzari osserva che. « se non è difficile intendere come a 
.un’anima smarrita possa giovare di vedere l’ Inferno e il Purga- 


torio e il Paradiso, quasi ‘a complemento e rafforzamento della. 


sua contrizione, non si riesce a capire... qual nesso trovisi tra le 
colpe di Fazio, i suoi propositi di ulenior vita e il viaggio che 
egli si accinge a compiere » (3). Ora la stessa difficoltà di scor- 
gere codesto nesso, deve mostrarci che col Dillamondo ci tro- 
|.viamo in un ordine di idee affatto diverso da quello della Com- 


media. Qui il ravvedimento si può dire interamente compiuto 


solo quando il Divino Poeta, fàtto degno di salire all’empireo, cade 


tramortito innanzi alla luce sfolgorante di Dio; il viaggio è neces- 


. sario alla piena redenzione. Nel Diamondo: invece, la reden- 
zigne è avvenuta già prima che il viaggio pel mondo venga intra- 
preso; ed è avvenuta in modo ben diverso, cioè con quel « lavag- 


sio » spirituale che sono la confessione e la penitenza che ne 


deriva, confessione e penitenza che Fazio compie ai piedi del 
santo eremita (4). La situazione è, come si vede, quella del Teso- 
rello. | | 

Se si tengano presenti queste osservazioni, a che si riduce 


(1) B. Cia Il Tesoretto, nell’ ed. di B. Me in Zeitschrift fitr rom. Phil. VII. 

(2) Op. cit. p. 28. 

(3) Op. cit. p. 18. i { i 

(4) Cfr. I, 8, 8. Anche a proposito dell’eremita il Pellizzari volle ingegnosamente porre a 
riscontro di questa figura ubertiana il Catone dantesco; ma se i due personaggi si rassomi- 
. gliano indiscutibilmente nelle linee esteriori, nelle parvenze fisiche, non si può dire che lo 
siano egualmente per le funzioni che esercitano, 


LA 41 


— 150 — 


l imitazione « sostanziale » di Dante negli stessi primi capitoli 


del Dittamondo, se non al concetto d’ intraprendere un viaggio 
con una guida, concetto non esclusivamente proprio di Dante? 
Oggetto di raffronto per il Pellizzari (‘) è anche l'età che i 


due poeti avrebbero immaginato di avere all’inizio dei loro viaggi. 


L’ idea di far coincidere l'età dantesca con quella dell’ Uberti in 
, quel momento, idea già ‘accolta dal Cappello, nacque evidente- 


mente dal preconcetto (naturalissimo del resto, se si consideri il 
fitto turbinare delle reminiscenze dantesche fin nei primi versi. 
del Dittamondo) della imitazione sostanziale della Divina Com- 


media. Ma a guardar bene essa non regge, poichè già il Renier 
avvertiva che il poeta, quando cominciava il suo. viaggio, non 
era proprio « nel mezzo di sua vita », ma « questo | mezzo era 


passato e la giovinezza declinava >; duo i suoi calcoli Fazio 


avrebbe avuto 43 anni, -8 mesi e 22. giorni (?). 


Nè a corroborare la tesi della ininterrota imitazione sostanziale, 
vale il confronto delle idee politiche dei due poeti. Prima ardente 


SAOSIANO, esaltatore e. glorificatore dell’impero, Fazio ne divenne 
‘ poi, dopo la vergognosa discesa di Carlo IV in Italia, fiero av- 


versario, propugnando con calore l’idea di una monarchia eredìi-' 


taria italiana, di un Re nostro, divenuto esso il rappresentante 
del Sacro Romano Impero, accostandosi così a quella « tendenza 
‘ dello spirito pubblico italiano, durante il’ sec. XIV, democratica 


e nazionale insieme, della quale come Cola di Rienzi fu l’uomo: 


d’azione e il soldato, Francesco Petrarca fu il sognatore e il poeta, 
e che strettamente si collega alla rinascenza classica: la tendenza 
a SETBAINAZALO li Impero: a ricostituire cioè, sotto l’egida del nome 


(1) Op. cit. p. 17. 
(2) Op. cit. p. CLVI. Piuttosto sembra che Fazio si accordi con Dante nella stagione in 
cui immagina di mettersi in cammino. Egli dice infatti che 


basso era il sol che s’accendea nel fianco 
del montone.... (I, 1, 2); 


mentre è noto che il sole entra nella costellazione d’ Ariete precisamente il 17 marzo per 
‘uscirne il 16 aprilo in cui passa a quella del Toro (cfr. la Tabula continens ingressum solis in 
XII signa Zodiaci, verum item locum Solis ad singulos dies anni, veterum poetarum temporibus 
accomodata, in fine al Libellus Ioannis de Sacrobosco de anni ratione, seu ut vocatur vulgo, 
Computus ecclesiasticus, Parisiis, 1551). Anche Fazio iniziò, duuque, il suo. viaggio al principio 
della primavera. Ma i motivi primaverili sono così comuni nella poesia del tempo, che non 
si può dare gran valore a questa concordanza. 


ne 
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imperiale, su base democratica, quel Regno d’Italia che su base 
‘ feudale già esisteva » (!). A _ questa grande concezione, mirabile 
per quei ‘tempi, Dante non pervenne; ed è è questa la differeuza 
che ravvicinando le idee dell’uno a quelle dell'altro si deve tener 


presente. Lo svolgimento delle idee politiche di Fazio si avverte 


“anche nel Dittamondo; onde non può dirsi col Pellizzari che, 
come Dante, l’ Uberti abbia avuto venerazione « Costante » verso 
l'autorità imperiale, e non « si sia smentita mai in lui la passione 


ghibellina », e che uno dei motivi più « persistenti » nel suo Dit- 


tamondo sia «l'esaltazione continua dell'idea imperiale » (?). 
In conclusione, io credo che, nonostante il continuo dantegg iare 
di Fazio, il Diltamondo si distingua dalla Commedia « organica- 


mente », perchè esso non ha per mèta il regno della morte, ma 


la ‘vita presente. Di che ebbe coscienza lo. stesso Fazio che, par- 
lando dell’ Ibernia e ricordando il pozzo di S. Patrizio, esprimeva 
chiaramente la sua. opinione rispetto a coloro-chie teniarono viaggi 
oltremondani. Giunti al pozzo, Solino g gli domanda: | 


Che farem noi? Vuo’ tu passar qui entro, 
chè d' ogni novità cerchi esser chiaro? 


Ed egli: 
Sanza il consiglio, rispos’ io, non ci entro, 
di questi frati (3); chè troppo m'è scuro 
x a 
pensar cercar l'Inferno fino al centro. 


E l’un rispose a me: Se netto.e puro, 
costante e pien di fede non ti senti, 
se v'entri, del tornar non ti assecuro. 


Ed io: Se puoi, qui fa che mi contenti; 
fama di molti per lo mondo vola, 
che son tornati da questi tormenti. 


Ed egli: Di Patrizio, e di Nicola 
‘è manifesto, sanza dubbio alcuno, 
che si calò e tornò per questa gola. 


(1) Francesco ErcoLe, Impero e Papato nella tradizione giuridica bolognese e nel diritto pub- 


blico italiano del Rinascimento (seo. XIV - XV), negli Atti e Memorie della R. Deputazione di 
Storia patria per le provincie di Romagna, serie IV, vol. I, gennaio - giugno 1911, p. 121 e segg. 
(3) PELLIZZARI, op. cit. p. 88, 40. 
(#) Sono ì frati del monastero che sorgeva presso il pozzo di S. Patrizio, i quali accom- 
pagnano i due viandanti a visitare il pozzo. 


Degli altri ti so dir che di cento uno 
che porti fama di. ciò qui non passa; 
ed io per certo non ne so niuno. 

Solino disse: Questo pensier lassa, o 

‘e non volere il tuo Signor tentare; i 
tristo sarei, se alcun qui mai trapassa: 0 
. basta a noi quel di sopra ricercare. | 

Tu dici ben, diss’egli... (IV, 26, 360-61) 


Delle cose reali, dunque, o che egli, sussidiato dall’autorità delle 
sue fonti, credeva tali, di quelle per cui era possibile sperimen-_ 
|. tare e mettere a cimento le forze umane, egli parla nel suo poema. 


e È cosa facilissima — dice uno scrittore del Giornale Arca- 
dico — ch’un poeta grande imponga ai minori la sua imitazione 


generica, certi larghi motivi della sua musica originale, ma ‘dal 


questo ‘all’automatica imitazione di chi si sente minore la diffe. 
renza è grande. Fazio fa un trattato di scienza, Dante un’opera 


d’arte sublime » ('). Ci troviamo innanzi a due scuole: una che. 


«ama attenersi alla tradizione del passato ed al fedele esame dei 
fatti, come si scorge nell’Acerba di Cecco d’Ascoli »; che credeva 
biasimevole mescolare al vero le favole c necessario ‘esporre 
anche in poesia la scienza nuda o che allora si credeva tale, 
l’altra « che si eleva all’idealità »: Dante è appunto « l’osserva- 
tore artistico », è — come è ‘stato notato — « l’eclettico ‘esteta. 
che si serve di tutto l’immenso cumulo di cognizioni medievali, 
per vivificarlo e trasformarlo in opera d’arte sublime ». Il misti- 
cismo stava per tramontare e gli intenti pratici ne prendevano 
il posto. I tempi rinnovantisi scemavano voga alle visioni allego- 


riche e mistiche, e favorivano lo studio della SCRLa connesso con 


l’utile individuale e collettivo. | 

Non per questo si nega che Fazio possa aver avuto l inten- 
zione di « gareggiare », come credono alcuni, con la Divina 
Commedia. Non solo dai contemporanei, ma per lungo tempo an- 
cora dai posteri, il poema dantesco era ammirato e considerato 
come opera di vasta e profonda erudizione, quasi come un « trat- 


tato » scientifico, sì da non sembrare ad esso sconveniente il. 


(1) Giornale Arcadico, serie VII, anno 2°, gennaio 1907, fasc. I, p.. 59-60. 
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| titolo di « Opus doctrinale * con cui ‘Dante stesso l'avrebbe desi- 


gnato nell’ Epistola a Cangrande. Quando per bocca del Villani i 


contemporanei del poeta ammiravano la Commedia come un so- 
‘ lenne trattato ‘e l’autore « come grande letierato quasi in ogni 


scienza » — si noti il rapporto di queste parole con quelle con 
cui lo stesso Villani chiamava S. Tommaso « uomo eccellentissimo 
di tutte le scienze » (Cron. IX, 217) -— intendevano appunto di 


rendere onore all’uomo enciclopedico ehe « filosofia e teologia, 


paganesimo e cristianesimo, la storia antica e la recente, la vita 
dell’altro mondo e quella del suo tempo » aveva meravigliosa- 
mente espresso negli altissimi canti. 


- Se così è, qual meraviglia che a Fazio balenasse l’idea di dare 


della scienza una trattazione più compiuta e — lasciando da 


‘parte tutti gli elementi poetici, che a lui dovevan sembrare fuori 
di posto in una ‘enciclopedia — s’illudesse di procacciare al suo 


Dittamondo il serto dell'immortalità, solamente col farne un re- 
pertorio di pressochè tutte le cognizioni scientifiche del suo tempo, 
delle ‘tradizioni storiche, delle più svariate leggende? Ne nacque 
un’opera che a paragone della Divina Commedia è insopportabile, 
come è insopportabile lAcerba; una raccolta di materiale grezzo 
di fronte alla mole superba. Ma anche se la materia non fu nel 
Dittamondo « vivificata da quél potente soffio di ispirazione e di 
poesia che nella Comedia dalle cieche bolgie infernali corre e 
spira per i gironi del mistico colle su su fino alle cristalline sfere 
del Paradiso » (*), il poema dell’ Uberti rimane documento note- 


| volissimo della cultura, delle tradizioni e delle SPBESnGo italiche 


nel Trecento. 

Arrivati alla fine di questo studio, cerchiamo di trarre’ una 
conclusione di quanto abbiam detto. Due libri porgono, in sostanza, 
l’orditura fondamentale al Diftamondo: la prima e la terza parte 
della Cronaca di Martino di Troppau, alla narrazione storica dei 


primi due libri; i Collectanea di Solino al resto del poema. Quest'or- 


ditura Fazio ha rivestito e arricchito con una moltitudine di ele- 
menti e di notizie raccolte da ogni dove, così da fonti antiche 
coméè da recenti. La Bibbia, i poeti dell'antichità, Virgilio, Ovidio, 


(1) Novati, Fazio degli Uberti, recensione al vol. del Renier, nel Fan/ulla della Domenica, 
n. 81, a. V, 6 agosto 1883. 


(ea, e 


- 


Lucano, e quelli. del suo tempo, come il grandissimo Dante e 


Brunetto Latini, e inoltre Livio, Igino, Plinio, Curzio Rufo, Giu- 


stino, Girolamo, Orosio, Isidoro, Paolo Diacono, l’arciprete_Leone, 


Goffredo da. Viterbo, Ricoldo da Montecroce, Giovanni de Matociis, 
Giovanni Villani, la Graphia aurceae urbis Romae, i Fatti di 


Cesare e i diffusissimi romanzi brettoni han fornito materia. alla 


sua enciclopedia. Da ciò si vede che gli autori da lui usati non 


‘furono sì pochi, come da taluno si crede ('), e che ‘il posta fu 


uomo di larga coltura e di abbondante erudizione. 


Quanto al modo in cui si serve delle fonti, esso è quello degli 
enciclopedisti e dei cronisti del suo tempo. Non rifà, non rielabora - 


la materia che dalle fonti gli viene offerta, ma copia. Sembra che 
tutto il suo sforzo stia. nel cambiar veste ai suoi autori, ponendoli 
di latino in volgare e di prosa in verso. Oggi noi accuseremmo 
di plagio un’opera simile; ma a ciò non pensavano affatto que’ 
nostri antichi perchè la noncuranza del plagio era nelle abitudini 
del tempo. « Non quaeras quis hoc, dixerit sed quid dicatur at- 
tende », dice l’ autore del De imitatione Christi (I, V); e su 
questa massima sì fondavano anche i concetti intorno alla pro- 
prietà letteraria. 

Ma quella massima si attaglia a Fazio anche per un altro 
verso: per la noncuranza di tutto ciò che non sia materia da in- 
trodurre nel suo poema. Egli non si dà pensiero di modificare O 
correggere, quando gli sia possibile, o di abbellire le sue fonti. 


Come si è già altrove avvertito, l’unico pensiero che lo domina. 


è quello di ammassare e condensare, nella maggior brevità, le 
più disparate notizie, le più copiose osservazioni scientifiche, il 


più gran numero di fatti. « Qui non abbiamo, osserva il Renier (?), 


come nell’Ariosto, un rimaneggiamento ampio e geniale di certe 


leggende fondamentali, in cui il poeta fa sfoggio di tutte le sue 


qualità artistiche: qui ci si presenta un cumulo strano, incongruo 
. di fatti, raccolti qua € là e messi in terzine. Per riguardo alla 
composizione del poema, l’arte di Fazio non è dissimile da quella 
degli enciclopedisti medievali, che avevano per lo meno il buon 
senso di scrivere in prosa ». 


(1) Cfr. RemiER, op. cit. pag. COLXVII; Volpi, Il Trecento, cit. paz. 299. 
(2) Op. cit. p. CCLXXII. 
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VARIANTI; CORREZIONI E COMMENTI DEL DITTAMONDO. 
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Riporto in quest’appendice alcune varianti e correzioni a.l’ediz. Silvestri 


del Dittamondo, che non han potuto trovar luogo nelle pagine precedenti. 


x 


LIB. I. 


Al cap. 11, p. 35, in cui si parla del Paradiso terrestre, il verso « Quivi 


non è giammai freddo nè gelo » va corretto in « Quivi non è giammai 
caldo nè gelo », richiedendo così la lezione concorde de’ codici (!) e la 
fonte che, in questo luogo, fu probabilmente Isidoro di Siviglia: « Paradisus 
.est locus in'Orientis partibus constitutus... Non ibi frigus, non di sed 
perpetua aéris PACI RORISR std (XIV; 3) 


Al cap. 16, pag. 50, Roma dice: 


Or qui di grado in <Graio par che sia 
parlando esteso dove a Orosio piace 
prender principio della storia mia. 


_ 


Al posto di «esteso », che non dà senso, si metta «scesa » 0 « iscesa », 
come hanno i codici. 


Al cap. 18, pag. 56, parlando di Numa Pompilio, Roma esce in FA GOLIS 
parole ‘ 
A far nobili temp] ei pose il senso, 
acciocchè quivi fosser venerati 
tutti i lor Dii con mirra e con incenso. 


Invece di «lor» si legga « suoi ». 


(1) Il Riccard. 2718: « quivi non e giamai caldo ne gielo » e così il Bologn. 1450; il Palat. 
839: « quivi giamai nonne chaldo ne gielo »; il Conv. B. 4. 1848: « quivi non e. giammai. caldo. 
ne gielo », ecc. e, 


2A 


ld 


AI Sap 7, pag. 114, nella terzina 


In questo tempo fiorì Tolomeo, 
ch’ a noi illuminò l' astronomia, 
qual dice lo storiografo Pompeo, 


l’ullimo verso va letto « e storiografo di Spagna Pompeo », intendendo 


che in quel tempo (di Antonino Pio) fiorì anche lo storico Pompeo Trogo. 
Così richiedono i codd. (!) e Martino Polono: « Antonius pius cum filiis 
imperavit annis 22, mensibus 3... Eo temy'ore fioruit Pompeyus Trogus 


nacione Hyspanus, qui tocius orbis historias a tempore, Nini regis Assi- 


riorum usque ad monarchiam Cesaris latino sermone deduxit » (p. 446). 


LIB. II. — x 2 


TI a OI 


Più sotto, anche il v. 86: « Marco Aurelio con Lucio nii tenne» va 


corretto in « Marco, Antonio con Lucio mi ienne », secondo la testimo- 
nianza de’ codici (?) e di Martino: « Marchus Antonius Verus cum fraire 
Lucio Aurelio Commodo imperavit annis 19. Ab isto Roma incepit duos 
| imperatores habere... Mortuo tamen altero, solus Antonius rem publicam 
rexii... Hic post bellum, quod habuit contra Germanos, Sclavos, Glaucos 


ic cum iam erario ‘exhausto nil haberet militibus dare, nulli. 


volens esse molesius magis elegit vasa sua aurea et ornatum uxoris et 


mulia alia ornamenta alienare, quam senatum vel provincias gravare. Sed 


victoria habita non solum illa recuperavit, verum etiam omnibus provin- 


ciis tributa relaxavit » (p. 447, 15 segg). Dalle quali parole si vede come 


non fosse affatto « falsa » la lezione 


Numanzia, Granata e terra schiava 
attestata dai codici (8) e nell’ed. Silvestri corretta in 


Sarmazia, Marcomannia e terra Soava, 


- 


poichè sebbene di Numanzia e Granata non parli esplicitamente Martino, 
il suo « Sclavos »' non fu, però, dimenticato da Fazio. 


(1) Lo Strozz. 148: « E storiografo di spagna pompeo (c. 85, v.); il S. Pant. 12: «E di 
Spagna storiagranpho Pompeo »; il Bologn. 1450: « E storiogropho di Spagna Pompeo ». 

(2) Lo Strozz. 148: « Marco Antonio con lucio mi tenne » (c. 85, v.) ec così il Barberiniano 
Lat..4089; il S. Pant. 12: « Marco Antonio co lucio mi tene > (0. 24 v.); il Bologn. 1450: « Marco 
Antonio cum Lucio mi tenne », e, nelle note marginali: « Marco Antonio e Lucio visse anni 
XXIJ. signo de Roma». i 


Anche il v. 92 va corretto e letto: « A Marco Antonio che ’1 governò in guisa » (questa è: 


la lez. del cod. Strozz. 148; il Bologn. 1450: « A. Marco Antonio. che governo in guisa »). |, 

(8) Lo Strozz. 148: «numantia, granata e terra schiava » (c. 85, v.); il Barberiniano Lat. 
4089: « Numancia Granata e terra schiava », e così il Bologn. 1450; il S. Pant. 12: « Numantia 
granata e terra stava ». | 


bro otte n, 


a a 


Nel cap. 8,.p. 118, invece di « Arabia, Partia ad Anglia ‘condusse », SÌ 
legga: « Arabia, Partia ed Anglia condusse ».. 


Nel cap. 9, p: 120, Roma, parlando di Alessandro Severo, ricorda Ori- 
BRbS con questi versi: 


‘In questo lenpo Origene si visse, 
che sei mila volumi fece e piue, (') 
senza le molte epistole che ‘scrisse. 


Il qual nella scienza cotal fue, 
nella sua vita. Gironimo il prova, 
che lesse già tutte le carte sue. 


Fonte fu anche qui Martino di Polono: « Eo tempore Origenes posto 
apostulos super omnes in ecclesia Dei sciencia, eloquencia ei vitu floruit. 
Tunc enim incepit diversos libros componere, habens preter alios scrip- 
tores 7 iuvenes et 7 puellas, qui ex ore ipsius diversorum librorum mate- 
rias conscribebani. Et tanta scripsit, quod beatus Iheronimus fatetur se 
legisse 6 milia: voluminum, exceptis epistolis quas diversis scripsit. Lt de 
ipso erat proverbium, quod qualis fuit vita, talis ei doctrina » (p. 448, 20-25); 
dalle quali parole si vede come il verso: « «Il qual nella scienza » ecc, vada 
letto: « E qual nella scienza », così richiedendo pure la tradizione mano- 
scritta (?). 


Nel cap. 10, p. 123, i primi -due versi della {erzina:. 


Gallieno segue che qui sia distinto. 
Claudio fu tal, che s'ei vivuto fosse,. 
molto più chiaro tel avrei dipinto, 


sono errati e vanno letti: 


Claudio segue che qui sia distinto 
lo qual fu tal, che s’ei vivuto fosse, ecc. (8) 


Che Fazio trascurasse di parlar di Gallieno non deve far meraviglia, dopo 
quanto è stato detto a pag. 20 di questo libro.. 


(1) La stessa notizia e quasi jo stesso verso in Ditt. V, 19, 424. 

(9) Il cod. Strozziano 148: « E qual nella scienza cotal fue » (c. 86, v.); il ‘Riccard, 2718: 
« E qual nella scientia cotal fue » (c. 51, v); il Bologn. 1450: « E qual nela scienza cotal fue »; 
il Palat. 839: « E qual nella scienza cotal fue » (c. 68, v) e così il Conv. B. 4. 1848 (c. 59, 7). 

(8) Quanto ai codd., il Pant. 12 ha: « Claudio segue che qui sia distinto / lo qual fu tale 
che se vinto fosse » ; lo Strozz. 148: « Claudio segue che qui sia distinto / lo qual fu tale che 
se più visso fosso» (c. 86, v); il Bologn. 1450: « Claudio siegue che qui sia destincto [lo qual 
fo tal che se vivuto fosse»; il Palat. 839: « Claudio seghue che qui sia distinto / lo qual fu 
tal che se vivuto fosso (0. 60, 7) e così il Conv. B. 4, 1848 (c. 59, v). 


| 
adibite 


Nel cap. 13, p. 133, il verso: che si riferisce a Costantino Magno: « Nel- 
l’acqua della Fede fu costui» va correito — come già avvertì il Graf par- 
lando di quest’ imperatore nel 2° vol., p. 88 segg., di Roma nella memoria 
e nelle immaginazioni del m. evo — in quest'altro: « Nell’acqua della Fe' 


bis fu costui / Lavato », accennandosi alla leggenda secondo cui Costantino, 
inclinatosi ‘all’ pianicsimo, si sarebbe fatto ribattezzare da Eusebio, vescovo 
di Nicomedia. A eonforto di questa lezione mi piace riportare le parole di 


Martino, che Fazio ebbe presenti, e la nota del Cappello. Il primo dice: 


« Constantinum autem in extremo vite sue ab Eusebio Nichomediensi epi- 


scopo rebaptizatum et in Arrianum dogma canversum esse quidam retu- 
lerunt. Sed hoc de Constantino mendose dicitur», ecc. (p. 450,37 segg). 


E il Cappello: « Nota che qui lo autore vuol djre che Ponso ano fu bisla- 


valo cioè ribattezzato; perocchè Jeronimo, il quale non è da rifiutare pér 


testimonio, dice: che ha già letto in un’epistola di Eusebio Cesariense, 


come Costantino dopo la vittoria de’ Sciti e dopo la distruzione de’ Traci, 
‘ritornò a Roma e caduto nello errore degli Arriani fecesi ribattezzare da 
Eusebio pontefice romano. E' questo è quello che tocca qui. Ma Martino 
Polano dice che non è vero che sia verisimile che tanto principe il quale 
per esperienza avea viduti e ‘toccati tanti beneficii da Cristo, fosse caduto 
in errore della fede. Ma Constanzo suo figliuolo fu quello che divenne 


Arriano dopo la morte di Constantino suo fratello. E quello che è detto 


nell’epistola decretale di Eusebio sì dee intendere di Constanzo suo figliuolo, | 


come in processo vedremo in suo luogo che divenne Arriano ». È inutile 
avvertire che i codd. danno la stessa lezione. 


Al cap. 14, p. 138, Roma dice: 


E non ti vo’ tacer che allor mi mise 
. Alarico crudele in tanti affanni, — 
che presso che del tutto mi conquise. 


Invece di « Alarico » i codici leggono « Alberico » (4);.e Martino: « Huius 
[Arcadii] tempore Albaricus rex Gothorum ex Africa veniens Ytaliam in- 
iravit, Romam cepit, igne -ferroque vastavit » (p. 455, 26 segg.). 


Nel cap. 15, p. 141, si accenna così a due miracoli: 


Vero è che due miracoli inon lasso, 
li quai ciascun per dispregiar apparve 
la fede del battesmo a passo a passo. 


(1) Lo Strozz. 148: « Alberico crudele in tanti affanni » (c. 88, v), e così il Bologn. 1450; 


il Conv. B. 4. 1848: « Alberigho crudele in tanti affanni » (c. 66, 7) e così il Palat, 889 (0. 66, 7). 
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L'un fu, che l’acqua nella fonie sparve ' 
a Barbas; l’altro ad Olimpio, a cui a 
‘Amor non fu quanto a me dolce parve. - 


luseta di « Barbas » va. letto « Barrabas », lezione data concordemente 
dai codici (4) e che ritroviamo in Martino: « Per idem tempus apud Car- 


I taginem. Olimpius quidam episcopus. Arrianus sanctam Trinitatem in bal- 


neis blasphemans tribus igneis iaculis, angelo mittente invisibiliter,, est 


‘conbustus. Barrabas quoque episcopus quidam Arrianus, dum contra regu- 


lam fidei quendam baptizans dixisset: Baptizat te Barrabas per Filium in 
nomine Patris in Spiritu sancto, statim aqua que fuerat ad baptizandum o. 
parata ‘nusquam conparuit. Quod aspiciens qui baptizandus erat, -abiit et 
iuxia morem fidei baptismum suscepit » (p. 455, 19 segg.). 


Nel cap. 24, p. 171, Roma dice che Corrado I regnò 12 anni: « Due 


anni e dieci tenne la mia corte ». Secondo il Villani, che Fazio aveva. 


presente, quell’ imperatore avrebbe regnato invece 20 anni: « Questi fu di 

Soavia e regnò nello ’mperio 20 anni » (Cron. IV, 9, vol. I, p. 149). La 

lezione dell’ediz. Silvestri è dunque guasta e il verso va letto, come hanno 

i codici (?): | 

Due volte dieci tenne la mig-corte. 

‘ Nel cap. 26, p. 177, Roma, discorrendo di Federico Barbarossa, ci fa 
sapere che quell’imperatore i 


Bagnandosi nel Selef poco stette, ' Ra 
che freddo venne e dell'anima privo. 


La parola « Selef» è una correzione della variante « Ferro » delle stampe 


| precedenti, correzione che l’ed. milanese del 1826 fece ispirandosi a queste 


parole del Monti: « Chi altro che Natanar — così era chiamato dal Monti 
l'editore che nel 1820 pubblicò a Venezia il Dittamondo, da uno dei tanti 
strafalcioni di cui infiorò quella sua edizione — avrebbe potuto dire che 
Barbarossa si fosse bagnato nel ferro? Tutti sanno (cred’ io) che il ferro non. 
è cosa. atta a bagnarvisi e che Federigo andanda alla Crociata morì nel ba- 
gnarsi in un fiume, sia questo il Cidno che- passa per la città di Tasso, come 
credono i più, o il Selef che bagna le mura di Seleucia, come nota il Sig. Mi- 
(1) Lo Strozz. 148: «A barabas e l’altro dopo lui » (0. 88, v) ; il Riccard. 2718: « di barabat 
et laltro d' Olinpio achui »; il Bologn. 1450: <a Barabas. L'altro ad Olimpo». i 


(2) Lo Strozz. 148: ‘< Due volte dieci tenne la mia corte» (c. 92, v) e così il Conv. B. 4. 
1848 (c. 80, r); il Riccard. 2718: « Duo volte diece tenne la mia corte » (c. 70, v). 


._ d 


dee.» 


- chaud nella sua ‘Storia delle Crociate, 1. 7.in fine » (!). Eppure quella era la 


vera lezione! Dice infatti il Villani: « Poi il detto Federicò, lui crociato, gli: 


anni di Cristo 1188 con grandissima oste. d’Alamagna si partio e andò per 
terra per Ungaria in Costantinopoli infino in Erminia: ma giunto il detto 
Federigo in Erminia, essendo di state e grande ‘caldo, bagnandosi a diletto 
in uno piccolo fiume chiamato il fiume del Ferro, disavventuratamente 


affogò e ciò si crede fosse per giudicio di Dio per le molte persecuzioni 


che fece a santa Chiesa » (Cron. V, 3, vol. I , P. 190). E così leggono i 


codd. (°) e il Cappello che, pet di più, annota: « : Dopo la morte di Còrradò 
di Sansogna, fu eletto imperatore Federico di Suavia:ditto de Stoch, figliuolo 


della. sorella di Corrado nelli anni di Cristo 1154... Quando fu in Erminia, 
per stracchezza e caldo, un dì si messe per rinfrescarsi e bevere in uno 


fiume chiamato Ferro e là s’affogò. Questo si disse che fu iudiciodi Dio.:.». 


Nel cap. 30, p. 193, la terzina 


E quel da Montefeltro, a cui la spesa 
e il più del tempo al gran volere manca, 
e guarda -quanto può, che non sia offesa . 


va corretta così: 


E quel da Montefeltro, a cui la spesa 
| il più del tempo al gran volere manca, 
quanto può guarda che non sia offesa (*); 


e il secondo dei due versi: 


ed 


E la città che tien in man la branca 
verde, la qual si vide poco in pace 


va letto: « verde, la qual poco si vede in pace » (*). Altre correzioni per 
questo capitolo sono state fatte dal D’ ANncONA, La politica nella poesia 
italiana dei secoli XIII e XIV, in Nuova Antologia, vol. VI, 1867, P: 154, 
e dal PELLIZZARI, op. cit. pag. 84, n. 2. 


(1) V. MontI, Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Focacotarto della Crusca, Milano, 
. 1824, vol. III, P. II, p. 222 

() Il Barberiniano Lat. 4089: « Bagnandosi nel ‘telo poco stette »; il Conv. B. 4. 18418: 
« bangniando se nel ferro pocho stette » (c. 83, r); il Palat, 839: « bangrando se nel ferro poco 
stette » (c. 8Ì, r). Lo Strozz. 148 ha, invece: « bagnandosi nel reno poco stette » (0. 93, 7). 

(9) Lo Strozz. 148 ha: «il° più del tenpo.... quanto puo guarda chella non sia offesa» 
(o. 94, v); il Palat. 839: «il più del tenpo... quanto puo ghuarda che non sia offesa » (0. 90, v); 
il Riccard. 2718: «il più del tempo.... quanto può guarda che non sia offesa » (c. 79, r). 

(4) Così lo Strozz. 148, il Riecard. 2718, il Palat. 839. Il Conv. B. 4. 1848: « verde la quale 
pocho si vede in pacie ». 
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Cap. 31, pag. 195. Il verso: « In fin ch'io vidi il muro con un fosso » . 


va corretto, secondo la testimonianza de’ codici (*), in « Infin ch’ io vidi 
come fosse un fosso ». Altre correzioni furono fatte dal Graf (Roma, ecc. 
cit.) per il verso: « coperto fu di rame e d’alti seggi » che va letto « co- 
perto fu di rame, ad alti seggi» e per questi altri: 


E vedi il termi di Dioclezian bello 
e guarda l’Obelisco e Settesoglio 


che vanno letti: 


E vedi i termi di Dioclezian bello 
e guarda in Albescon e Settesoglio. 


Quanto all’ « Albescon » così ne parlava la Graphia aureae urbis Romae 
che Fazio aveva presente: « Sancta balbina in albiston fuit mutatorium 
cesaris. Ibi fuit candelabrum factum de lapide albiston qui semel accensus 
ac sub divo positus nunquam aliqua ratione extinguebatur... Qui locus ideo 
dicitur Albesta quod ibi fiebant albestole imperatorum » (ed. dell’ Urlichs 


-  Cit., pag. 121,:35 segg.) (?). 


LIB. III. 


| Cap. 1, pag. 202. Nel verso: « Non so di qua fra noi altre vedute » va 
letto « son » invece di « so». 


Cap. 7, p. 222. Nel verso « Passati la marina, una montagna » la parola 
« marina » va scritta con l’iniziale maiuscola, giacchè trattasi di un fiu- 
micello di Toscana chiamato « Marina » o « Marinella » e non della... 
marina | 

Cap. 8, p. 227. Nel verso «si abitò prima ed altri è d’alto senno », 
leggi «altro » invece di «alto ». 

\ 
(!) Lo Strozz. 148: «insin chio vidi come fosse un fosso » (c. 95, r); il Riccard. 2718: « infin 


ch'io vidi come fusse un fosso » (c. 80, r); il Palat. 889: « infin chi vidi come fusse un fosso » 
(o. 91, v); il Conv. B. 4. 1848: « infin chio vidi come fosse un fosso » (c. 90, r). E il Cappello 


. annotava: « Chi va da Toscana a Roma per la strata Emilia, quando giunge al colle de la 


crocetta vede Roma e inange no e da lì pare Roma entro una fossa ». 

(9) Quanto ai codd., lo Strozz.:148 ha: « E guarda in Albescon e setteschoglo (0. 95 v); il 
Ricoard. 2718: « E guarda in albeston e sitosaglio » (c. 81, 1); il Palat. 889: « E ghuarda mal 
bescon esettesoglo » (c, 93, r); il Conv. B. 4. 1848: « E ghuarda in albesston essette solglio » 
(o. 91, v), L’ed. veneta del 1820 leggeva correttamente; « E guarda l’ Albescon, e settesoglio » 
(Parnaso ît., tomo IX, pag. 811). 


Corsi, Appunti sul Ditt., 11 
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Cap. 15, p: 250. Nel verso « Come Ericusa e Fenicusa adora » va letto, 


forse, « Erifusa » invece di « Ericusa », giacchè dice Solino: « In freto” 


Siculo Hephaestiae insulae viginti quinque milibus passuum ab Italia 
absunt. Itali Vulcanias vocant... numero septem sunt. Liparae nomen rex 
dedit Liparus.... alteram Hieran vocaverunt ... Strongyle tertia.... ceteras 


Didymen Eriphusam Phoenicusam Euonymon quoniam similes-sunt dictas 


habemus » (p. 59, 21 segg.). — 7 


LIB. IV. 


Cap. 2, p. 283. Nel verso, che si riferisce ad Alessandro Magno: « Ros- 
sane prese, onde quell’ Ercol nacque » leggi « Bersana » invece di « Ros- 


sane », così richiedendo la tradizione manoscritta (!). 11 Cappello annota: 


« Bersana fu figliuola di Costandio nobile, della provincia di Sagos .in 
Persia, il quale convitò Alessandro. Per fargli piacere fece venire al con- 
vito 30 damigelle, le più belle di tutta la provincia di Sagos, tra le quali 
fe’ venire Rosana. Alessandro ch’era stato continente con la donna e con 
le figliuole di Dario, sì innamorò di costei, e sposolla per la sua bellezza ». 


Cap. 4, p. 289. Il verso « Qui Ia pietra Peantfide non è nuova » dovrà 
forse leggersi: « Qui la pietra Peanite non è nuova » (*). Così infatti ha 
Solino: « Macedonia lapidem gignit quem paeanitem vocant. hunc eundem 
‘et concipere et parere et parturientibus opitulari fama prodiga est. circa 
Tiresiae sepulcrum plurimus invenitur » (p. 74, 15-18). 


Cap. 6, p. 296. Nel verso « Nesto lo chiaman quei della contrada » 
andrà forse letto « Mesto », chè dice Solino: « Strymonem accolunt dextro 
latere Denseletae, Bessorum quoque multa nomina ad usque Mestum [altri 
codd. leggono: « inestum'»] amnem, qui radices Pangaei circumfiuit » 
(p. 75, 20-22), | 

Nel cap. 11, p. 312, il verso: « All’isola Apollonia ov’io discesi» va 
corretto in quest'altro: « All’isola Apollinita ov’io scesi », così richiedendo 


(1) Lo Strozz. 148: « Bersana prese onde hercole nacque » (c. 109, r); il Riccard. 2718: 


« Bersana prese onde Ercules nacque » (c. 114, r); il Palat. 889: « bersana prese onde ercole . 


nacque » (c. 188, r); il Conv. B. 4. 1818: « bersana prese onde Erchules nacque » (o. 120, 7). 

(2) La lezione dei codd. da me visti è qui incerta: p. es. lo Strozz. 148 legge: « Qui la 
pietra peneta non è nuova » (o. 109, v); il Riccard. 2718: « Qui la pietra penetra non e nuova » 
(c. 116, r). Fazio potrebbe aver anche letto: « penite », trovandosi pure questa lezione in alouni 
codd. di Solino, come può vedersi nell’ Apparato critico aggiunto dal Mommsen alla sua 
edizione, 


sg ie 


la tradizione manoscritta (!). Solino dice: « Insula Apollonitarum octoginta 
milibus passuum abest a Bosporo Thracio citra Histrum sita, ex qua M. 
Lucullus Apollinem Capitolinum nobis extulit. ante Borysthenem Achillis 
insula est cum aede sacra, quam aedem nulla ingreditur ales: et quae 
forte advolaverit, raptim fugam properat. Oceanum septemtrionalem ex 
ea parte, qua a Propanisso amne Scythia adluitur, Hecataeus Amalcium 
appellat, quod gentis illius lingua significat congelatum. Philemon a Cim- 
bris ad promunturium Rubeas Morimarusam dicit vocari, hoc est mortuum 
mare: ultra Rubeas quicquid est Cronium nominat » (p. 103, 19 segg.). Dalle 
quali parole deriva anche parte di quanto Fazio dice ne’ versi seguenti: 


Qual vivo scampa a Dio dee render grazia 
chè va per l’ocean seitentrione, 
dove il mar Morto ovver Ghiacciato spazia. 


Nell’ isole Oonàs sono persone, 
che vivon d’uova di uccelli marini, 
che reca il mare. E il Boristen si pone 


nell’oce&no. Per quelli confini.... \ 


Ma la lezione è errata; e il penultimo verso va letto senza dubbio « e 
qui il mar Cronio e il Boristen si pone » (°). Allo stesso modo il verso: 
« Nell’ isole Oonàs sono persone » non è dato così dai codici, ma « Nel- 
l'isola Albacia sono persone ».. Veramente dell’isole « Oaeones » dice 
Solino (pag. 105, 3-8) che vi si trovan persone che si riutriscono d’uova 
di uccelli marini (« auctor est Xenophon Lampsacenus a litore Scytharum 
in insulam Abalciam triduo navigari: eius magnitudinem inmensam et 
paene similem continenti: nec longe Oaeones separari, quas qui habitent 
vivant ovis avium marinarum,et avenis vulgo nascentibus ») ma non è 
men vero che « Albacia » hanno i codici da me visti. Ed « Albacia » leg- 
geva il Cappello che annotava: « Dal lito dell'oceano di Siria, navigando 
tre giorni, si trova Albacia, isola nella quale li abitanti vivono di uova di 
uccelli salvatichi e di camello salvatico. E nota che costui segue Sclino 


(1) Lo Strozz. 148: « All’ isola appolinita » (c. 112, r) e così il Cappello, il quale inoltre 
aunotava: « Quest’ isola’ è quella onde Mario Lucullo adusse a Roma in Campidoglio la statua 
d’Apollo ». La lez. « Apollinita » trovasi in alcuni codd. di Solino, come risulta dall’apparato 
critico dell'edà. Mommsen, donde, forse, venne all’ Uberti: ivi sono registrate le forme « apol- 
linitarum » ed « appollinitarum »., 3 

(2) Lo Strozz. 148 (ce. 112, r) legge, per esempio, così l’ intera terzina: 


Nell’ isola Albacia son persone 
che vivon d’ uova degl uccelli marini 
et qui il mar cronio et boristen si pone / 


Nello oceano per quelli confini..., 
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il quale va più dritto alla proprietà de’ luoghi e delle cose in essi poste, 
che all'ordine di cosmografia. Chè, come tu vedi, dal mare Eusino è sal- 
tato nell'Oceano di Siria. E presso Albacia è un’altra isola ove sono uomini 
che hanno il pie’ di cavallo ». 


Cap. 13, p. 320. Nel verso « Vidi una gemma, callaite si chiama » 
invece di «callaite» dovrà leggersi « gallaica », giacchè dice Solino: « Nam 


in Germaniae continentibus gallaica reperitur, quam gemmam Arabicis - 


anteponunt » (p. 110; 17-18). 


Cap. 27, p. 363. I primi due versi della terzina: 


La gemma ceraunia ancor vi luce 
‘e il suo proprio color Solin mi disse, 
come la sua virtù mostra e produce  - 


vanno letti: 


La gemma ceraunio ancor vi luce 
di piropo color e Solin disse... 


Così richiedono i codici ('); le parole di Solino suonano: « Lusitanum litus 


floret gemma ceraunio plurimum, quod etiam Indicis praeferunt: huius . 


ceraunii color est e pyropo » (p. 117, 9-11). 


Più sotto, pure il verso « Colombaria trovai e Bisomiri» andrà cor- 


reito in « Colubraria trovai, Ebiso miri », giacchè si legge in Solino: « Ebu- 


sus quae a Dianio abest septingenta stadia, serpentem non habet: utpote 
cuius terra serpentes fuget. Colubraria quae Sucronem versus est feta 


est anguibus » (p. 117, 16 segg.). Cfr anche RENIER, Alcuni versi greci del 
Dittamondo, in Giornale di Filologia romanza, cit. 


LIB. V. 


Cap. 18, p. 421. Nel verso « Quelle che vedi andar su per gli somi » 
leggi « le » invece di « gli ».'« Somi » è femminile e non maschile; e fem- 
minile lo dànno tutti i codici da me consultati. Quanto poi al plurale 
in — i di femminili in — a, il fenomeno, come è noto, è di tutta la To- 
scana ed è frequente nel Dittamondo: cfr. erbi (per erbe) in I, 28, 88; 
stanzi (per stanze, luoghi) in V, 8, 391; robbi (per robe) in V, 26, 445, ecc. 


(1) Lo Strozz. 148 legge: «la gemma ceraunio ancor vi luce | di piropo color et solin mi 
disse » (0. 104, 7). # 


(di 


ini Lot reni se di eni 


- 
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Cap. 23, p. 436. Nel verso « Della pietra draconica, com’io » andrà letto 
« dracontia » invece di « draconica » giacchè scrive Solino: « Exciditur e 


cerebris draconum dracontias lapis, sed lapis non est nisi detrahatur | 
viventibus: nam si obeat prius serpens, cum anima simul evanescit duritie 


soluta » (p. 149, 1-4). 

Cap. 29, p. 455. Invece di « Nel segno della luna, che s’ingrossa » 
leggasi: « Nel segno del Leone, che .s’ ingrossa ». Il poeta parla, infatti, 
dello straripare del Nilo, avendo innanzi queste parole di Solino: « nonnulli 
adfirmant fonte eius qui Phialus vocatur siderum motibus excitari extra- 
ctumque radiis candentibus caelesti igne suspendi, non tamen sine certa 
legis disciplina, hoc est lunis coeptantibus: verum omnem abscessus ori- 
ginem de' sole concipi primosque fieri excessus tumoris:cum per cancrum 
sol vehatur: postmodum triginta eius partibus evolutis, ubi ingressus leo- 
nem ortus sirios excitavit, emissis omnibus cumulis toiam fiuciuationem 
erumpere » (p. 157, 12-21). 


Ed ora fermiamoci un momento su due luoghi controversi del Ditta- 


mondo. Nel cap. 10 del Il libro, parlando dell’imperatore Caro, Fazio dice: 


Seguita Caro, e io di lui ti scrivo 
che passò in Partia, e quivi fu dal fiume 
sorbito, onde da poi non parve vivo. 


Led. Silvestri annota: « Gli Storici Aurelio Vittore (De Vit. et Mor. Imp. 
Rom.), Eutropio, I. 9, Orosio 1. 7, c. 24, dicono concordemente che l’ Imp. 
Caro morì, essendo accampato vicino al Tigri, fulminis ictu; ma Fazio per 
disgrazia lesse /luminis, e quindi ci narra che il fiume /o sorbì » (p. 125, 
n. 2). Fazio, invece, lesse benissimo, giacchè in Martino Polono, che egli 
aveva innanzi, si trovano queste. parole: « Charus cum filiis suis Carino 
et Numeriano imperavit annis 2. Iste in omnibus malus parvo flumine 
periit » (p. 450). 

.- Allo stesso modo inopportuno è quanto l’ed. Silvestri dice a p. 189, n. 2, 
commentando i seguenti versi: 


“Non molto poi vidi ch'a nuova Corte 
morto e sconfitto fu quel dalla Torre, 
lasciando di Milan palagi e porte. 


Ivi si legge: « Nissuno di que’ della Torre morì a Cortenova, dove i Milanesi. 


ebbero la peggio dall’ Imperatore Federico. Anzi Pagano della Torre rac- 
colse nelle sue terre di Valsassina gli avanzi dello sconfitto esercito. V. 
Rosmini, Istoria di Milano, 1. I, pag. 254, ecc. Quindi sembra che Fazio 
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abbia qui preso errore ». Ma bastava aprire il Villani e leggere: @ Negli 
_anni di Cristo 1276, a dì 20 del mese di Gennaio, furono sconfitti i signori 
‘ della Torre di Milano a Cortenuova dal marchese di Monferrato e da’ 
nobili cattani, e varvassori, e dagli altri loro seguaci, e usciti di Milano, 
e furono morti due di quelli della Torre in quella battaglia e presi sei, e 
eglino e tutta loro parte, i quali teneano a parte guelfa, furono cacciati 
di Milano, e tornovvi l’ Arcivescovo, ch’era de’ Visconti; e suoi consorti, 
e gli altri nobili, e ogni altro uscito... » (1), Doe persuadersi che Fazio 
non aveva affatto preso errore. 


Prima di chiudere queste pagine, voglio intrattenermi su ùn commento 
tuttora inedito del Dittamondo, del quale, per quanto. io sappia, nessuno | 
studioso di Fazio ha mai parlato, il commento marginale del cod: 2718 
della Riccardiana di Firenze. Il Lami, nel suo noto catalogo de’ mano- 
| scritti di quella Biblioteca, si ferma soltanto a rilevare che il codice è 
«initio et fine mutilus;. desunt et paginae in medio quaedam » (?), e non 
dice altro. Il Nicolussi, che ci ha lasciato un elenco accurato dei mss. del 
Dittamondo, ci fa sapere solo che esso appartiene al sec. XIV (3) e il. 
Renier, che nella sua opera più volte cit. aveva trovato modo di occuparsi 
anche dei vari Commenti al poema Ubertiano (4), non ne fa cenno. È bene, 
dunque, dirne qualcosa. Questo codice, senza incipit nè explicit, cartaceo, 
in fol., comincia al verso 20 del cap. 10 del lib. I e si arresta al v. 47 del 
cap. 6 del VI libro. Il Nicolussi lo ascrive al sec. XIV; ma io lo credo piut- 
tosto della prima metà del sec. XV, tanto più che la stessa mano che 
 ricopiava il testo, annotava al v. 73 del cap. 22 del II libro: « Come in 
quel tempo fu lacisma di tre papi / come ora che siamo in tre papi / cioe 
papa Giovanni XXIII. Gregorio dodici et benedetto / e quali tre nominati 
furono nel. MCCCCX / luno a bolognia laltro agaeta et benedetto in pro- 
venga » (c. 68, v.). | | 

Le chiose marginali cominciano al cap. 10 del I libro e si arrestano 
al cap. 19 del III. Sono spesso breve riassunto del contenuto, indicazioni 
dei nomi trovati nel testo, ma talora raggiungono notevole ampiezza e 
costituiscono un vero e proprio commento, come può rilevarsi dagli esempi 
seguenti. I 


U 


(1) Cron. VII, 62, vol. I, pag. 882. 

(2) G. Lam, Catalogus codicum manuscriptorum qui în Bibliotheca Riccardiana Florentiae 
adservantur, Liburni, 1706, pag. 186. | 
(3) NicoLussi, Alcuni versi tedeschi nel Ditt., in Giorn. stor. d. lett. it. XXXII, cit., pag. 
121 segg. . 

(4) Cfr. pag. CLI, n. 2.. 
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Lib. I, cap. ll, al verso 
sopra lo quale per lo chiaro lume. 


Qui pone lautore cume egli truova Roma in forma d’una vecchia la quale 
gli venne poi a raccontare del suo principio et de suoi huomini valenti e 
degli imperadori et de sanatori et chi inalzo la città di Roma et chi 
l’abassò come chiaramente poi procede per ordine Reconco ch’appare per 
lo testo. 


Cap. 15, al Verso . 


d’ Omero risplendea poetando.': 


Qui anchora ti dimostra quando fu homero poeta il quale scrisse de fatti 


di troya. 


Cap. 16, al verso 


e in fra laltre una maggior cintura. 


Qui anchora dice Roma all’altore come ella prese il nome di Romolo et 
com’ egli fu il fondatore e quello che muro Roma e le fecie la cintura 
maggiore che dice che dido non fecie.a cartago la quale chiese allora al 
re del paese che gli desse tanta terra quanta terrebe un chuoio di bue et 
poi fe fare corregiuoli sottilissimi ‘et anodare et tanto quanto tenea questo 
annodamento fecie grande cartago et questo e guoto che dice che non fe 
dido del chuoio del bue (c_ 23, r.). 


Cap. 20, al verso 


colui mi fu che partorì la rana. 


f 


Qui dice di Nerone il quale volle ingravidare. I medici gli dierono in uno 
beveraggio una rana et poi gli lanotricavano in corpo et egli essendogli 
rincresciuto disse che voleva gittare fuori la creatura. Et i medici per 
forza di medicina gli fero gitlare fuori la ditta rana assai cresciuta et 
dissono che perchè non era il tempo la creatura non aveva potuto avere 
suo faltezze. Et questo Nerone fu molto distruggitore della città di Roma 
si che roma dice all’aultore che questo tarquino gli fu peggio che colui 
che parturì la rana cioè Nerone (c. 28, r.). 


- 


I Cap. 24, al verso 
dico in quel tempo morbido e giocondo. 
Qui roma dice all’altore che in quel tempo crebbe sì il tevere che affondo 


molti palagi et guasto gran parte di Roma. Et che anche vi s'accese uno 
fuoco che non fe men danno che quello che vi accese nerone che misse 


roi in 


fuoco nella più parte di roma. dicendo che voleva vedere un _bello fuoco 
(c. 32, v.). 


| Libro Il, cap. 6. Al verso 


quanto ver lei fu temperato e giusto. 


Qui viene a racontare roma all’altore. Come troianv mosso a prieghi d’una 
‘ feminella, il quale andava in exercito. ristette et fecie che il figliuolo suo 
il quale aveva morto il figliuolo .della femminella SÒ) tenesse per suo 
(c. 48, r.). 
Al verso 
che chacciando una cerbia frallo spatio. 


Anota come Santo Gregorio avendo udito le buone opere di troiano essendo 
egli stato pagano prego idio per lui per la qual preghiera egli fu percosso 
di mal di gotta che .mai non fu più sano (c. 48, r.). 


Cap. 9, al verso 


segue. uno altro antonio et se bugiadre. 


«Qui pone come uno altro antonio imperatore di Roma fu morto insieme 
colla madre pero chegli usava carnalmente con lei (c. 51, r.). 


x 


Cap. 15, al verso 


Martio chen altri miei signiori aduno (!). 


Martio Imperadore il quale fecie martoriare undici migliaia delle vergine 
in colognia che e nella magnia nella quale sono ancora assai di loro corpi 
(c. 59, r.). 

Al verso | 
| Boetio senator che molto io amai. 


Come boetio fu chacciato di Roma per ribello per teodorigo Imperadore | 


al quale boetio tra melano et pavia poi fu mozza la testa. 


Cap. 25, al verso 


col fiero stuolo fe piangere areco. #4 


Come questo Arrigo fu quello che disfecie arecco che prima sì chiamava 


aurelia et fecielo arare et poi fu chiamata areco (c. 72, r.). 
Cap. 26, al verso 


onde la fe rinnovando fiorisse. 


(1) L’ediz. Silvestri legge « Marciàn con gli altri miei signori aduno » (pag. 140). 
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Qui dice Roma all’autore come in questo tempo cominciarono a predichare 
santo franciescho et santo domenicho / I quali furono principatori de loro 
ordini come sono quegli di santa croce et di santa maria novella (c. 74, r.). 


Cap. 27, al verso 


trenta volte quaranta et venti piue.” 


Qui conta Roma allautore che gli anni di Cristo corevano MCCXX. quando 
Federigo secondo’ fu eletto imperadore et incoronato il quale fu molto 
valente / et al suo tempo fu una madre a Roma che aveva un suo figliuolo. 
Il quale il più del tempo stava abagnarsi in tevere / Onde costei adirata 
prego idio che mai costui non dovesse uscire daqua et bestemiollo con 
quella bastemia / Et immantanente si misse giù per tevere et andunne 


«in mare / et senpre stava nell'acqua come un pescie / La qual cosa udendo 


federigo Inperadore / gitto uno anello in mare. et disse va per esso / costui 
volendo ubidire e suoi comandamenti ando giù per esso et mai non fu 


‘veduto più (c. 74, 2). 


Lib. IIl, cap. 2, al verso 
che sopra a luni de mali spini e nata. 
Qui lascia molte ciita nella marcha et ancora in romagnia le quali non 


conta per brevità (c. 82, v.). 


Cap. 8, al verso 


de la da mar duro molta faticha. 
Come buovo fu da volterra la quale a quel tempo si chiamava antonia / 
et chi vuole sapere e fatti suoi lega il suo cantare (c. 92, r.). 


Cap. 19, al verso 


chel meglio sia chio ti sono alla coreggia. (') 
Qui raconta in brieve molte storie le quali pone ovidio ‘mettaborphosios 
et altri libri assai ne contano che furono in grecia nel tempo che tebe 


era in pie / et che grecia era il migliore. stato che altro paiese del mondo 
(c. 105, .). 


È questa l’ultima nota del Commento. 


(1) Nell’ ediz, Silvestri questo verso suona: « Chò '1 meglio è ch'io ti sia dietro alle 
spalle » (p. 268). 
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APPENDICE ID 
SAGGIO BIBLIOGRAFICO. 


Il Pellizzari, in fine Al suo volumetto Il Dittamondo e la Divina © 


Commedia più volte citato, pubblicavà, in appendice a quella del Renier, 


Perde di 


un’ ampia bibliografia di Spese riguardanti Uberti. Ad esse si possono ' ; 


aggiungere: 


ue 


A. BorcocnonI, Studi d’ erudizione e d' arte, Bologna, 1877, vol. I. 


(Parlando dell’ Intelligenza e di Bindo Bonichi, l’autore ricorda. spesso 
Fazio degli Uberti). Ì 


. G. KOERTING, recensione al vol. del RENIER, Liriche edite ed inedite di 
Fazio degli Uberti, nel Litteroturblatte fiir germ. und rom. Philolo- 


gie, 1883, p. 475. 


. G. GiRELLI, recensione al cit. vol. del Renier, ne La nuova rivista, a 


VI, n. 137-38. 


. M. SCHERILLO, recensione al cit. vol. del Renier nella Rassegna critica, 


1883, n. 10. 


. A. LUMINI, Dante e gli Aretini, Arezzo, tip. Cagliani, 1884, pp. 35-36 
(dove si parla di un’imitazione del Dit. fatta da Ser Gorello d’Arezzo:. 


ma cfr. A. ZENATTI, récensione al cit. vol. del Lumini, in Rivista cri- 
tica della letteratura italiana, luglio 1884, p. 30). 


. A. MEDIN, Letteratura poetica viscontea, in Archivio Storico Lom- 


bardo, XII, 1885, p. 568 e segg. 


. A. MEDIN, IZ Visconti nella poesia contemporanea, in Archivio Storico 
Lombardo, serie II, fasc. IV, a. XVIII (31 dic. 1891), p. 733 e segg. 


(anche in estratto, ed. Bortolotti, Milano, 1891; cfr. la recensione del 
FLAMINI, in Giornale stor. d. lett. it., 1892, p. 397 e segg.) 


10. 


11. 


12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 
18. 


19. 


20. 


SID: Lr a [METE 


. A. MEDIN, Il probabile autore del poemetto falsamente attribuito a 


Francesco il Vecchio da Carrara, negli Atti del R. Istituto veneto, 
S. II, t. 2, p. 309 e segg. | 


. BIADENE, Morfologia del sonetto, in Studi di Filologia romanza, 


pubbl. da E. Monaci, vol. IV, Rema, 1889, pp. 30, 40, 122, 141, 178, ecc. 


E. G. PaRODI, Le storie di Cesare nella letteratura italiana dei primi 
secoli, negli Studi di Filologia romaraa cit., vol. IV, 1889, p. 237 e segg. 


IRENEO SANESI, Bindo Bonichi da Siena e le sue rime, nel Giornale 
storico d. lett. it. XVIIÎ, 1891, fasc. 52-53, p. 40 e pp. 61-64 dove si 
dimostra infondata o, per lo meno, assai dubbia l’attribuzione a Fazio 
della canz. Quella virtù che il terzo cielo infonde, e si parla dei due 
codd. Marciano it. cl. ÎX, 132, e Laurenziano Acquisti 137, rimasti 
ignoti al Renier. | 


A. GRAF, Miti, Leggende e Superstizioni del medio evo, Torino, 1892 
(è ricordato spesso il Ditt.). 


F. NOVATI, Bartolomeo da Castel della Pieve, nel Giornale storico d. 
lett. it., XII, p. 200 (si parla della canz. D’amoroso conforto il mio 
cor vive, altribuita all’ Uberti). 


F. FLAMINI, Studi di storia letteraria italiana e straniera, Livorno, 
1895, pp. 24-25, 49, per le reminiscenze del dolce stil nuovo in alcune 
liriche di Fazio; p. 185, 190, per le frottole. l 


G. ZAMBONI, Canzone di Fazio degli Uberti contra Carlo Imperadore 
IV, edita per nozze Crivellari- Morgante, Padova, 1896 (la canz. fu 
ripubblicata tenendo presente la lez. del cod. SSARURIIADNAnO 478, 
scoperio dopo l’ ediz. critica del Renier). 


G. A. FARINATA DEGLI UBERTI, Ricerche storico - genealogiche sulla 
famiglia Uberti, nel Giornale araldico, XXVI, 1898. 


L. SIGHINOLFI, Gli Uberti in Bologna, Bologna, 1901 (si prova la dimora 
di Fazio a Bologna nel 1358-59 a servizio di Giovanni Visconti d’Oleggio). 


G. BorriTo, La leggenda degli Antipodi, nella Miscellanea di studi 


critici edita in onore di A. Graf, Bergamo, 1903, p. 600, n. 1. 


RiccHIERI, Le geografie metriche del Trecento e del Quattrocento, nel 
vol. Dai tempi antichi ai tempi moderni, da Dante-al Leopardi, rac- 
colta di scritti critici, di ricerche storiche, filologiche e lett. per le 
nozze Scherillo - Negri, Milano, 1904. 


CH. E. WiITMORE, Fazio degli Uberti as a lyric Poet, in Romanic 
Review, V, 4. 


21. 
| in The Modern Language Revieu, 2, p. 44-55 e nel Giornale stor. d. 
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E. F. JouRDaIN, Holyday's SuRvEY oF THE woRrLD and the DITTAMONDO 


lett. it., XLVII, 1906 (Le poème de Barten Holyday: A SURVEY OF THE © 
WORLD IN TEN Books, est- il une imitation du DirTAaMONDO?). 


G. VoLpi, Il Trecento, 2.* ed., Milano, 1907 (nella collez. della Storia 
Letteraria d’ Italia, ed. da F. Vallardi), pp. 268-72, 274, 298-301, 308, ecc. 


V. Rossi, Il Quattrocento (nella stessa collez. della Storia Letteraria. 
d’Italia). p. 72, per.il Commento di G. Cappello. 


. C. FRATI, Aneddoti da codici Torinesi e Marciani, in Atti della R. 


Accademia delle Scienze di Torino, vol. XLIII, disp. I, 1907-08. p. 46-72 
(cfr. p..56 segg. per la corrispondenza tra V. Monti e I. Morelli a 
proposito della nuova edizione del Dittamondo 'promessa dal Perticari). 


Giornale Arcadico, Ss. VII, a. II, gennaio 1907, fasc. 1, p. 59-60 (recen- 
sione di anonimo al vol. del Pellizzari; // Dilf. e la Divina Commedia). 


E. PRroTO, Il Ditt. e la Divina Commedia, recensione al vol. cit. del 
Pellizzari, nella Rassegna critica della letteratura italiana, a. XII, 
novembre -dicembre 1907, n. 11-12, p. 249 segg. | 


E. OrioLIi, Documenti bolognesi sulla fazione dei Bianchi, in Atti e 


Memorie della ER. Deputazione di storia patria per le Romagne, S. 
II, a. XIV, 1-3 (dove si pubblica il Rogito bolognese del 18 giugno 1330 © 
in cui figura anche il padre di Fazio; Taddeo degli Uberti: un cenno 
nel Giorn. stor. d. lett. ital., XXIX, 218). 
L. FoscoLo BENEDETTO, Il ROMAN DE LA Rose nella letteratura italiana, 
in Beihefte zur Zeitschrift Sùr rom. Philologie, 21 Heft, Halle, 1910, 
p. 180-81, dove si esclude qualsiasi traccia di imitazione del Roman 
de la Rose nel Dittamondo. 


L. VENTURI, Le similitudini dice: ordinate, illustrate e confron- 
tatè, 3.* ediz., Firenze, 1911 (è citato spesso 1’ Uberti). 


A. Mataspina, Della canzone amorosa di Bonifazio degli Uberti, 
Novara, Gaudenzio, 1910, per nozze Tommaso Malaspina - Adele Casari . 


(un cenno nel Giornale stor. d. lett. it., LVIII, 268). 


SANTORRE DE’ BENEDETTI, per una canzone contro la povertà attribuita. 
a Fazio degli Uberti, nel Bullettino della Società Filologica romana, 
nuova serie, N. III, Roma, 1912. i 
A. D'Ancona, Studi di critica e storia letteraria, 2.* ediz., Bologna, 
1912, Parte II, p. 227 segg. (La leggenda di Maometto in QGSEAERIE, 
per le fonti dei capp. 10-13 del lib. V del Dittamondo. 
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— 3. L’arte nel Dittamondo, 23-33. — 4. La cronologia della composizione, 83-45. 


Le: fonti del Dittamondo |. . . ..... +. Pag. 46 
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— 2. La fonte principale del secondo libro (ancora Martino) e le fonti secondarie 
(Lucano, i Fatti di Cesare, Giovanni Mansionario veronese, Paolo Diacono, Giovanni 
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‘(Il primo numero indica la pagina, il secondo la riga). 


18, 29: leggi 45 (in. luogo di 48); 51, 81: eziandio (eziando); 57, 18: lib. (llib.); 64, 22: là 
(a); 65, 80: 10, 1 (I, 22); 66, 14: 10, 17 (10, 7); 91, 1: dal (del); 91, 26: Imperialium (Imperialum]; 


© 101, 25: 56 (54); 109, 10 della colonna del latino: quam (quem); 112, 18-19: De mirabilibus civi- 


tatis Romae (Descriptio plenaria totius urbis) — si avverta però che quella stessa indicazione 
si trova in Martino Polono, in sul principio della sua Cronnea: « Habet autem (Roma) turres 
360; in circuitu eius vero sunt 22 miliaria preter Transtyberim et civitatem Leonianam, 
cum quibus dicitur habere 42 miliaria » (p. 400) —; 120, 9: Pelorias (Pelorius); 190, 46: ‘Ana- 
pius (Amapius); 121, 80: harundinum (arundinum); 121, 50: nuno (huno) 182, 23: Nassamonas 
(Nassamones); 134, 19: 22 (83); 187, 21: ordinem eorum (ordine meorum). 
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